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FRANCESCO  T I BALDI 
A i Lettori. 

I 

Jl  O non  credo  , che  fia  alcuno  , il  qual  non 
fappia  , come  foffe  ricevuta  da  quei  grandi/ '• 
(imi  , et  oltre  ogni  credere  cortefijjimi , Lef- 
terati  di  Roma  V orazione  , che  il  Signor 
Trancefco  Maria  Zanotti  recitò  quefl 9 
in  Campidoglio  in  lode  della  pittura , del* 
la  / coltura  , e della  architettura  ; e quan - 
to  , ejfendo  poi  ufcita  alle  (lampe,  fi 'a  fia- 
ta da  molti  in  molte  parti  d*  Italia  defi- 
derata  . Ke  io  però , a dir  vero , la  efìi • 
mo  tanto  per  queflo , quanto  per  averne  fat- 
to na  fiere  altre  due , che  fono  grandemen- 
te desiderate  effe  pure . Imperocché  avendo 
il  Signor  Zanotti  nell9  orazion  fua  prefa 
a fofienere  una  proporzione  altrettanto  ma- 
gnifica, quanto  nuova  e mar  aviglio fa , et 
avendovi  dovuto  per  ciò  adoperare  molta  fot - 
tigliezza , e molta  arte  ; non  è mancato 
uno,  il  qual,  compiacendqfi  della  quijlione  , 
ha  creduto,  che  bella  co  fa  farebbe  impiega- 
re altrettanta  fottigliezza , ed  altrettanta 
arte  a confutare  f orazione  dì  lui , compo- 
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nendone  una  feconda  9 tutta  contraria  a quel- 
la . La  Lle f a vaghezza  ha  poi  mojfo  an- 
che uno  a fare  una  terza  orazione  in  di- 
fefia  della  prima  9 confutando  la  feconda . Sic- 
come egli  è fuor  di  dubbio , che  il  Signor 
Zanotti  non  altro  intefe  nella  fua  prima 
orazione  , che  di  onorare  le  belle  arti  ; così 
par  certamente , che  gli  autori  dell * altre 
due  non  altro  abbian  voluto , che  efircitarfi 9 
e far  prova  di  dialettica 9 e di  eloquen- 
za 9 rinovando  V antica  ufanza  de  i Reto- 
ri ; i quali  fappìamo  , che  erano  filiti  di 
proporre  quando  una  quifiione  * e quando  un * 
altra  ) profejfando  di  effer  pronti  a difen- 
dere in  ognuna  di  efie  tanto  l’  una , quanto 
V altra  parte  , come  anche  oggidì  fanno  , 
benché  finza  arte  * i f or  enfi;  e talvolta  lo 
flejfi  oratore  in  diverfi  tempi  difendeva 
tutte  e due  le  parti  quantunque  tra  loro  con- 
trarie . La  qual  ufanza  effendofi  da  tanto 
tempo  perduta  nelle  fiuole  y può  anche  dtrfi  y 
che  vi  fi  fin  perduto  il  vero  fiudio  deli  elo- 
quenza • Et  io  crederei  di  aver  giovato 
nons  poco  alle  lettere , fi  con  /’  efimpto  di 
quefie  tre  orazioni  > che  ora  fi  ufi  ir  e , ec- 
cita/fi  molti  a voler  rimettere  V antico  ufo* 
così  che  meno  finetti  fi  udiffero  nelle  Acca- 
demie 5 e meno  canzoni  5 e fi  e f eretta/) e al- 
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quanto  più  /’  arte  del  dire.  Comunque  fi ufi , 
che  io  non  debbo y ne  voglio  far  del  mas* 
firo  y dico  folamente  y che  non  efiendo  di  que- 
fi  e tre  orazioni  fi  amputa  fe  non  la  prima  y 
e vagando  le  altre  due  manufcritte  per  le 
mani  di  molti y fecondo  che  le  porta  il  cafo  y 
e non  ' potendo  per  ciò  taluno  y che  pur  vor- 
rebbe  y averle  tutte  e tre  in  (teme  y ho  de- 
terminato di  unirle  in * un  polo  libretto y ac- 
ciocché pojfa  ognuno  facilmente  averne  copia . 
Io  non  credo  y che  fard  alcuno  tanto  faocco  y 
che  gli  pojjd  pafiar  per  V animo  y quefte  tre 
orazioni y o ejfere  fiate  ferine  da  loro  auto- 
ri ) o da  me  publicate y per  ofeurare  la  glo- 
ria delle  belle  arti  ; imperocché  trattandoli 
in  quelle  non  d 9 altro  y che  d 5 una  fplendi - 
dijjlma  quiftione  e novijfima y e ciò  é : fe 
la  pittura  y la  [coltura  y e /’  architettura 
fra  tutte  le  difctpline  fieno  le  più  pregevo- 
li : chi  non  vede  y che  qualunque  fentenza 
uno  fegua  y fard  fempre  gloriqfijjtmo  a lo- 
ro 9 che  ne  fia  fiata  fatta  una  volta  qui- 
ftione ? Oltre  che  fe  le  altre  faenze  non 
fene  fde guano  y a favor  delle  quali  fia  fo- 
lamente la  feconda  orazione  ; perché  dove - 
rebbon  [degnar fene  la  pittura  y la  fcolturay 
e ly  architettura  y a favor  delle  quali  fiati- 
no le  altre  due , cioè  la  prima  y e la  ter - 
A g za? 
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za?  E come  può  egli  creder  fi , che  tre  ora - 
tori y fe  già  non  fofiero  ignoranttjfimi  delV 
arte  loro y parlando  , o fingendo  pur  di  par- 
lare <>  in  mezzo  a Roma  y volejfiero  ofcurar 
la  fama  di  tre  arti  nohtltjfime  y a cui  dee 
Roma  tanta  parte  della  fua  gloria  ? Che 
di  vero  fe  i valorofiffimi  fuoi  Capitani , e 
gl * Imperatori  grandtjfimi  la  rendettero  una 
volta  fuperiore  a tutte  le  atta  del  mondo 
nella  potenza  > e neW  imperio  ; ly  hanno  al- 
tresì renduta  fuperiore  a tutte  anche  ì pit* 
tori  9 e gli  /cultori , e gli  architetti  eccel - 
lentijfimi  y nella  bellezza  ; la  qual  fuperìo- 
ritd  fe  può  parere  men  nobile  di  quella  , è 
però  di  quella  ajfai  più  durevole . E chi  fi 
moverebbe  ora  a voler  veder  Roma  per 
quelle  vittorie  , e per  quei  trionfi , che  più 
non  fono  ? Et  al  contrario  chi  non  fi  move 
per  vedere  i bellijfimi  palagi , e i templi , e 
gli  obelifchi  9 e le  ftatue , e le  pitture  y e tan- 
te altre  maraviglie , che  la  pittura , la  f col- 
tura y e V architettura  vi  hanno  l affiate  ? 
Alle  quali  aggiungendoli  una  certa  fingala- 
re  e naturai  cortefia  de  i Romani  y chi  è 
che  fi  tenga  o dal  correre  a Roma  , poten- 
do ; o 9 non  potendo , dal  defiderarlo  ? Ma 
tornando  al  propofito  y io  non  credo  pure  * 
che  fard  alcuno  tanto  indifcreto9  che  voglia. 
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riprendermi  d ’ aver  fatte  ufcìre  alla  luce 
tre  orazioni  9 gli  autori  delle  quali  fi  fcher - 
nifconoy  e 9 per  così  dir , fi  calunniano  /’ 

V altro  ; che  di  vero  /’  autore  della  fecon • 

/fo  perfegue  in  tutti  i modi  V autor  della 
prima  9 or 4 lodandolo  infidiof amente  >>  et  ora 
apertamente  bì armandolo 9 e cercando  fempre 
di  indurlo  in  fof  petto  apprejjo  il  popolo  ; e 
lo  fa  vicendevolmente  verfo  dt  luì 

V autor  della  terza . E chi  non  fa  9 e fi 
fer  quefii  artificìi  delV  eloquenza  9 / quali 
chi  levajfe  9 leverebbe  in  gran  parte  V elo- 
quenza fleffia  ; officio  di  cui  fi  è dir  tut- 
to quello  5 che  ferve  alla  caufa  * e lodare 
e hiafimare  non  fempre  fecondo  la  verità  9 
ma  fempre  fecondo  il  bifogno?  E non  veg- 
gi amo  , che  Cicerone  in  alcun  luogo  lodò  an- 
che Catilina  , perchè  la  caufa  il  richiede- 
va ? E talvolta  biafimò  lo  ftudio  delle  leg- 
gi ; e deri f e Sulpicio  fuo  amico;  e dileggiò 
tìortenfio  ; il  qual  però  9 ejfendo  così  grand ’ 
uomoy  com ’ era  9 non  dovette  averlo  a ma- 
le ; e fe  noi  aveffimo  le  orazioni  di  quefii 
due  grandtffimi  oratori , noi  vederemmo  9 che 
effi  adoperarono  all * ifleffo  modo  verfo  di 
Cicerone  . E già  fon * io  afiai  ficuro  , che 

V autore  della  prima  di  quefte  orazioni  „ 
che  ora  efcono  per  opera  mia  9 non  sì  è doluto 

A 4 punto 


8 

punto  della  feconda  y e fono  altresì  per  fua- 
fijfimo  y che  ne  V autor  pure  della  feconda  fi 
doler d della  terza  . E fe  pur  fard  alca - 
no  y il  qual  y leggendole  y fe  ne  offenda  y et 
abbia  voglia  di  doler fene  ( ejfendo  così  gran* 
de  al  mondo  il  numero  di  quefti  doglio/i  ) 
io  lo  prego  di  afpettare  almeno  y che  fene 
dolgano  prima  eglino  fiejfì . Io  credo  bene 
ancora  di  avvi  farvi  y che  /’  autore  della 
prima  orazione , come  fappiamo  per  una  fua 
lettera  f ritta  ad  un  dotttjjìmo  Erelato  , non 
intefe  per  niun  modo  dì  JlringerJÌ  in  ejfa 
alle  regole  del  parlar  fiorentino  ; anzi  voi • 
le  valerfi  di  quella  libertà  e franchezza  y 
cui  già  fi  propofe  il  Conte  Baldajfar  Calli - 
gitone  ; il  quale  fervendofi  non  dì  altro  che 
della  fua  propria  ragione , e del  fuo  giu - 
dicio  ( in  che  tutta  la  libertà  confìfte  ) fcrif- 
fe  nientedimeno  il  fuo  Cortegiano  eccelleniif 
fimamente . La  cui  bellezza  e dignità  y di - 
ceva  E autore  in  quella  lettera  y fe  io  non 
avrò  confeguita  ; non  farà  già  y perchè  io 
mi  fia  fervito  di  quella  Itbertà , di  cui  fi 
fervi  egli  ; ma  perchè  non  avrò  avuto  que- 
gli ornamenti  y e quelle  grazie  y che  ebbe 
egli  . Senza  che  y foggiungeva  y come  potrà* 
io  torìire  quefla  orazione  y e limarla  alla 
fiorentina  % avendo  io  qui  y dove  fono  po . 


chijjìmt  libri , e tanta  bianchezza  dy  ani- 
mo ? Come  poi  V autore  della  prima  ora- 
zione ha  creduto  di  potere  y quanto  alla  lin- 
gua y feguir  più  toflo  il  giudicio , e la  ra- 
gion fuay  che  V autorità  altrui y così  pare  y 
che  lo  Beffo  abbiano  voluto  fare  anche  gli 
autori  dell ’ altre  due . Il  che  è fiato  ca- 
gione 9 che  molti  y indotti  forfè  ancora  da 
ima  non  fo  qual  fomighanza  di  fitle  , e di 
artificio  y hanno  creduto  di  ricono fc ere  in 
tutte  e tre  le  orazioni  V tfiejfa  mano . Deb- 
bo finalmente  avvi  farvi  y che  io  ho  confor- 
mato quefta  ftampa  a ’ manufcrìtti  y che  fono 
fiati  giudicati  correttiffimi  5 e la  ftampa  fin- 
golarmente  della  prima  a un  manufcritto 
deir  autor  medefimo  . Il  perchè  ninno  fi  ma- 
raviglierà y che  in  alcuni  luoghi  di  quefta 
io  abbia  voluto  allontanarmi  qualche  poco 
dalla  bellijfima  edizione  di  Roma  . Tanto  più 
che  fappiamo  y quella  edizione  e fiere  fiata 
fatta  in  tempo  y che  V autore  era  in  Napoli , 
a nulla  forfè  meno  penfando  > che  a quefta 
orazion  fu  a ; e ben  potea  la  maraviglio  fa 
bellezza  di  quella  Città  y e /’  incomparabi- 
le cor  te  fi  a e gentilezza  di  quei  Signori  far- 
lo dimenticar ’ anche  d ’ altro  • 


Vi- 


Vidit  D.  Salvator  Cortìceilius  Cler.  Reg.  S.  Pauli5 
& in  Ecclefìa  Metropolit.  Èononiae  Poenit.  prò 
SS.  D.  N.  Benedico  XIV  Archiepifcopo  Bono- 
niae. 


23  Septemlris  1750* 
IMPRIMATUR. 

Fr.  Csefar  Antoninus  VelaRius  Provicarius  S.  G& 
Fononi#  • 


ORAZIONE  PRIMA 

DEL  SIGNOR 

FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI 

DETTA 

IN  CAMPIDOGLIO 

li  dì  1$  Maggio  1750. 

La  cui  proporzione  fi  è,  che  la  Pittura,  la  Scola- 
tura, e l’Architettura  fono  più  da  pregiarli  9 
che  qualunque  altra  difciplina  • 
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SE  foffe  alcuno  tra  voi , Nobiliffimi  Udì* 
tori,  il  quaie  fi  mara vigliale , che  io, 
uomo  forelìiero,  e di  niun  valore,  mi 


fia  lafciato  indurre  a dover5 efiere  il  primo, 
che  in  quella  così  augulìa  adunanza  fi  levaf- 
fe  in  piedi , e ragiona  ile  ; fappia  in  primo 
luogo,  che  prima  di  ogni  altro  io  me  ne  fo- 
no meravigliato  io  medefimo . Imperocché 
confiderando  io  meco  lìdio , e penfando , 
quanto  poco  lìudio  io  abbia  pollo  nell'  elo- 
quenza, e quanto  poca  fia  quell’ efercitazio- 
ne  di  dire,  che  alcuni  hanno  voluto  attribuir- 
mi, ho  detto  più  volte  nell’animo  mio:  e 
come  potre5  io  comporre  un  orazione  così 
ampia,  et  ornata,  e dilìmguerla  di  tanti  lu- 
mi, e variarla,  che  folle  degna  del  Campi- 
doglio, e delle  orecchie  Romane?  Ma  o fia, 
che  un  qualche  benigno  nume  affilia  partico- 
larmente a coloro,  che  le  cofe  grandi,  c dif- 
ficili, per  obbedire  altrui,  intraprendono;  o 
fia,  che  quel  fovrano  Signore,  cui  piacque 
lìringermi  a quella  imprefa,  m’abbia  inlpi- 
rato  egli  Hello  il  coraggio  nel  comandarla- 

mi  ; 
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mi*  o qual  che  ne  fia  la  cagione;  io  vi  di* 
co  apertamente , che  dovendo  io  ora  della 
Pittura,  delia  Scoìtura  , e dell’  Architettura 
ragionarvi,  niun  timore,  niuna  paura,  mu- 
ri a turbazione  mi  prende  . Dirò  anche  più  : 
quelle  cofe,  che  Cogliono  edere  d’impedi- 
mento agii  oratori,  e {paventargli  in  fui 
principio  del  dire  ; la  grandezza  dell’  argo- 
mento, la  moltitudine,  e la  nobUtà  degli 
uditori,  la  maeftà  del  luogo,  P afpettaz  io- 
ne del  popolo  : tutte  quelle  cofe,  anzi  che 
fpa ventarmi , mi  confortano  grandemente,  e 
mi  ricreano . Perciocché  qual  cofa  più  fa- 
cile, fe  io  giudico  rettamente,  che  commen- 
dare tre  Arti  nobililììme,  e bellifiìme,  le  qua- 
li per  quello  appunto,  che  tali  fono,  belle 
li  chiamano  ; e commendarle  in  una  Città , 
in  cui  Tempre  furono,  e fono  ora  più  che 
mai  horitiffime  ; e commendarle  in  un  luogo , 
dove  e l’apparato  ifteflò  poni  poh  flim  o , e le 
fceltiffime  mufiche,  e la  prefenza  di  tanti 
Principi,  e Signori  le  commendano  già  per 
fe  ilellie  di  tal  maniera,  e le  efaltano,  che 
rendono  quali  inutile  l’Orazione?  Il  perchè 
fenza  affaticarmi  molto,  entrando  fubito  nel. 
la  materia  , m*  ingegnerò  di  fpiegarvi  feni- 
plicemente  quelle  ragioni  , per  le  quali  io 
fono  flato  Tempre  perfuafìffimo , che  quelle 

Arti 


'Arti  della  Pittura , della  Scoltura  , e della 
Architettura  fieno  di  tanto  pregio,  e di  tan- 
ta eccellenza,  che  niuna  altra  arte,  niuna 
feienza , niuna  difciplina  , facoltà  niuna 
debba  loro  anteporfi,  effendo  effe  da  ante- 
porfi  a moltiffime . 

Nè  voglio  io  già  abufarmi  dei  nomi  di 
quelle  Arti,  come  alcuni  fanno,  i quali  ne 
allargano  la  lignificazione  più  che,  il  vol- 
go non  fuole , per  allargarne  anco^r  le  lodi. 
E potrei  bene  ancor*  io,  fe  io  voleffi  , ri- 
ferire, e quali  richiamare  a quelle  Arti  tut- 
ti gli  lludj,  a cui  ricercanfi  e linee,  e pro- 
porzioni, e modelli,  e difegni;  la  qual  co- 
la fe  io  facefli,  qual5  Arte  farebbe,  o qual 
difciplina,  che  della  Pittura,  o della  Scol- 
tura, o della  Architettura  non  fommamente 
abbifognaffe  ? Che  farebbe  della  Notomia  % 
fenza  cui  ogni  lume  di  medicina  fi  eftingue- 
rebbe,  fe  non  aveffe  le  fue  tavole?  La  Bo- 
tanica, che  della  naturale  iftoria  così  gran 
parte  occupa,  chi  le  toglieffe  i fuoi  dife- 
gni, e le  fue  immagini,  non  rellerebbe  ella 
del  tutto  povera,  et  ignuda?  La  Geometria, 
e quelle  altre,  che  da  lei  nacquero , e ma- 
tematiche fcienze  fi  chiamano,  fenza  deli- 
neazione, e fenza  figura  niuna,  farebbon  pur 
mute , e confufe . E fe  la  Pittura  ripeter  vo« 

leffe 
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lede  da  quelle  arti,  c ripigliarli  i fuoi  di- 
fegni  ; potrebbe  Umilmente  la  Scoltura,  e 
T Architettura  chiedere  ai  filici  le  loro  mac- 
chine, e tutti  que’  loro  ingegni,  di  cui  que- 
lla giovane  Filofofia  s’abbellifce,  e s5  ador- 
na, e (prezzando  l’antica,  và  per  le  acca- 
demie, e per  le  fcuole  faftofa,  e fuperba. 
E già  l’Architettura,  ricordandoli  dell’anti- 
ca Tua  origine,  rammenterebbe,  che  per  lei 
fi  alzaron  le  caie,  per  lei  fi  formarono  le 
città,  et  ella  de  feri  fife  Tebe , et  Aleffan- 
dria,  e Cartagine,  e Tiro,  e moftrò  a Ro- 
molo il  folco,  onde  poi  furfero  le  mura  im- 
periofe,  che  accoglier  doveano  la  fignoria 
di  tutto  il  mondo.  Nè  folamente  innalzò  le 
città,  e di  mura  le  cinfe,  ma  fortifico! le  , 
e guernille  prima  di  torri,  poi  di  tanaglie, 
e rivellini , e d’  altre  maniere  di  eflerior  di- 
fefa,  che  (ottenendo  l’impeto  degli  alfa! ito- 
ri  ftranieri,  afiìcurafiero  i cittadini,  e cu- 
ftodiflfero  la  pubblica  felicità.  Nè  contenta 
di  ciò,  edificò  navi,  e infegnò  agli  uomi- 
ni prima  inefperti,  e paurofi,  di  commet- 
terli all’ onde,  finché  fatti  animofi,  e ficuri 
gli  tra  fife  oltre  ai  termini  dell'oceano.  Al- 
le quali  cofe  fe  io  volelfi  andar  dietro,  voi 
ben  vedete  , che  largo  campo  di  orazione 
mi  fi  aprirebbe,  per  cui  ttender  le  lodi  di 

que- 
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quelle  arti  predar  iffìme , et  uguagliarle  all* 
ampiezza  di  tutto,  quanto  egli  è,  P uni- 
verfo . 

Ma  io  fono  Tempre  flato  e per  natu- 
ra > e per  profefiìon  mia  alieniffimo  da  que- 
Ei  artifici.  Nè  voglio  in  verun  modo,  che 
alcuno  , per  rendermi  più  comoda  V ora- 
zione , faccia  forza  all5  ufo  comune  del  fa- 
vellare 5 et  altro  intenda  per  Pittura , e 
per  Scoltura,  e per  Architettura  da  quello, 
che  comunemente  intender  fi  fuote.  Io  dun- 
que voglio  prendere  quefti  nomi  affai  Eret- 
tamente, nè  altro  dinotar  per  eflì  , fq  non 
quelle  arti , per  cqi  fi  forman  le  tavole  , 
le  flatue  , e i rilievi  , onde  fi  adornano  le 
gallerie  , e le  fate , e per  cui  fi  fan  bel- 
li, e vaghi,  e dilettoli  gli  edificii.  Nè  ere- 
derò,  che  le  buone  arti  di  quella  mia  cosi 
Eretta  , et  angufta  efplicazione  fi  doteran- 
no . Sebbene  fono  molti,  i quali,  confede- 
randole di  quella  maniera  , molto  poco  le 
apprezzano,  come  quelle,  che  , in  quanto 
fon  tali  , rivolgonfi  unicamente  alla  bel- 
lezza degli  oggetti  loro,  nè  altro  cercano, 
che  quel  piacere,  che  da  una  leggiadra  rap- 
prefentazione  di  elfi  ne  deriva,  fenza  cura- 
re i vantaggi , e \ comodi  della  vita  ; quali 
non  folte  un  grandiffimo  comodo  il  piace* 
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re  , e fotte  da  deprezzarli  la  beltà  nelle 
co  Ce  « 

Ma  che  cofa  intendono,  per  fede  loro, 
quelli  tali,  qualora  dicon  beltà?  Non  è ella 
quella  una  perfezion  fomma  , la  qual  fuffi- 
ftendo  già  per  fe  medefima  fuor  d’  ogni  luo- 
go , e prima  di  ogni  tempo , fi  diffufe  poi 
per  tutte  le  opere,  che  e nel  tempo,  e nel 
luogo  facendo  venne  1’  onnipotente  natura , 
e belle  le  refe,  e vaghe,  et  ornate,  e de- 
gne di  quella  mano,  che  le  creò?  La  qual 
mano  non  le  averebbe  giammai  create,  fe 
belle,  e vaghe,  e leggiadre  non  erano.  La 
beltà  fcorfe  i cieli  , e pofe  ai  loro  luoghi 
le  ftelle  ; la  beltà  difcefe  in  terra  , e d’  er- 
be , e di  fiori  veftilla  ; la  beltà  patteggiò  i 
mari,  e variò  le  forme  dei  pefci;  e tutto  il 
mondo  adornò  d’animali,  e di  piante,  can- 
giandone per  infinite  maniere  le  figure,  i co- 
lori, gli  afpetti.  Quanta  vaghezza,  quanta 
grazia,  quanta  avvenenza  non  comunicò  ella 
pofcia  all’  uomo,  facendolo  limile  a lei  me- 
defima , e ben  moftrando,  che  in  lui  ftudia- 
va  di  formarli  un’  amante,  da  cui  voleva 
maflimamente  eflere  riamata!  O beltà,  fen- 
za  cui  niuna  altra  perfezione  etter  potrebbe, 
nè  vorrebbe , quand’  anche  il  potette  ; può 
egli  efferci  un’uomo,  che  te  non  ami,  che 
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te  non  defideri , che  te  fludiofamente  in  tut- 
te le  cofe  non  cerchi?  E sò  ben’ io,  che  la 
beltà  regna  per  tutto  , così  che  non  può  ef- 
fere  nè  arte,  nè  difciplina  alcuna,  la  qual 
raggirandoli  intorno  al  fuo  oggetto,  non  s’in- 
contri ad  ogni  palio  nella  beltà.  Quella  tro» 
vano  i notomifti  nella  {trattura  degli  ani- 
mali ; quella  i botanici  nella  teflìtura  dell5 
erbe;  quella  i chimici  negli  elementi  dei  cor- 
pi; quella  i meccanici  nelle  leggi  della  gra- 
vità, e del  moto;  quella  gli  agronomi  nel- 
la difpofizione , e nel  rivolgimento  degli 
altri . Ma  pur  coftoro , confiderando  quei  lo- 
ro oggetti , non  come  belli , e vaghi , ma 
come  utili  a noi , e comodi , e riferendoli 
del  continuo,  come  pur  fanno,  non  ad  al- 
tro, che  a5  noltri  ufi , e vantaggi,  per  cui 
dicono  di  aver  ritrovate  le  arti  loro,  ben 
moftrano  apertamente , che  la  beltà  non  ne 
curano . La  qual  però  fi  prefenta  loro , do- 
vunque fi  volgano,  quali  fpontaneamente  , 
e non  cercata  gli  cerca,  e gl5  invita,  e gli 
alletta , correndo  dietro  agl’  ingrati,  che  la 
fuggono . E quando  mai  finiranno  gli  uomi- 
ni di  amar  folamente  fe  medefimi?  Quando 
comincieranno  a llimar  le  cole  non  folamen- 
te perchè  utili  a loro  , ma  ancora  perchè 
vaghe , e belle  in  fe  ftefìfe  3 e degne  dei  lo^ 
B z ro 
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ro  amori  > E farà  I*  uomo  Tempre  così  for- 
dido,  e vile,  che  non  pofifa  contemplar  pur* 
un  poco  la  bellezza  di  qualche  oggetto,  fen- 
za  chiederli  tofto  la  mercede  della  Tua  con- 
templazione, erigendone  comodi,  e ricchez- 
ze ? Le  quali  ricchezze  però  quelli,  che  le 
pofièggono , Te  tratti  quali  a viva  forza  dal- 
la natura  non  le  rivolgeifero  a quegli  one- 
lìi  piaceri,  che  principalmente  dalla  bellez- 
za derivano,  ornandone  palagi,  e ville,  e 
giardini,  e logge,  e ftanze,  e gallerie,  e 
tutto,  che  alla  vita  appartiene,  io  non  fo, 
( nè  credo  , che  eflì  pure  lo  fappiano)  a qua- 
le altro  ufo  le  riferbafTero.  Il  perchè  io  fer- 
mamente eftimo,  niente  effer  più  valevole 
negli  animi  umani  della  beltà , la  qual  gli 
trae  da  tutte  le  parti  così  , che  debban  fe- 
guirla  ancor  non  volendo  . Nè  io  ho  mai 
potuto  fgridar  Paride  tanto,  quanto  alcuni 
vorrebbono;  il  quale,  fecondo  che  dicon  le 
favole,  efiendogli  profìieffi  varj  doni  dalle 
Dee,  fi  lafciò  vincer  da  quella,  che  gli  pro- 
pofe  la  beltà . E che  altro  giudicar  poteva 
il  reai  Giovinetto,  avendo  dinanzi  agli  oc- 
chi tre  Dee  , che  tanto  ardentemente  non 
delle  ricchezze , non  della  potenza,  non  del- 
la autorità,  non  dei  fapere,  ma  (blamente 
stella  beltà  contendoano  > Su  via,  lafciamo 
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dunque  una  volta  da  parte  il  vile  interéffe  , 
e cominciamo  a giudicar  delle  cole  con  fèti- 
timento  più  nobile,  e più  magnifico,  e più 
generofo,  e più  romano;  et  amiamo  gli  og- 
getti, come  gli  amò  quei  Dio,  che  già  gli 
fece;  a cui  piacquero  lenza  giovargli. 

Perdonatemi  , Eccellentifiìmi  Pittori  , 
Scultori,  et  Architetti  chiarifiìmi,  fé  io  mi 
fono  ertelo  fopra  quefto  argomento  forfè  più 
largamente  di  quello  che  conveniva!!;  per- 
ciocché lodando  la  beltà,  io  ho  creduto  lo* 
dare  le  arti  voftre.  Di  fatti,  fe  la  beltà  è 
pure  da  apprezzarli  tanto , quanto  abbiamo 
detto  ( et  è certamente  ) , in  qual  pregio 
aver  fi  dovranno  quelle  arti,  che  per  loro 
primaria  irtituzione  alle  opere  della  natura 
fi  volgono , e le  confiderano  non  altramen- 
te, che  come  belle,  nè  folamente  le  confi* 
derano,  ma  ancor  le  imitano,  nè  fiolamen- 
te  le  imitano,  ma  ancor  le  fuperano? 

Nè  mi  fi  dica,  che  la  Pittura,  e la  Scol- 
tura altro  finalmente  non  imitano,  fe  non  le 
cofe  materiali,  e corporee:  l’Architettura, 
nè  pur  quelle.  Perciocché  quanto  all’Archi- 
tettura,  lebbene  ella  forma,  et  adorna  i fuoi 
palagi,  e i fuoi  templi  , non  imitandone  al- 
cuno, che  la  natura  abbia  fatto,  pur  fi  ftu- 
dia  di  feguir  certe  regole , e conformarli  a 
B 3 quel- 
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quelle , nè  mai  fi  torce  di  là,  dove  la  va- 
ghezza delle  più  leggiadre  proporzioni  la 
chiama  ; il  che  facendo,  imita  in  un  certo 
modo  un  perfettiflimo  efemplare,  che  non 
con  gli  occhi  dei  corpo  fi  vede,  ma  bensì 
con  quelli  dell’  animo  ; io  voglio  dire  : il 
perfettiffimo  efemplare  dell*  eterna  , et  im- 
mutabil  beltà  . La  qual  mi  pare  effere  una 
maniera  d'imitazione  tanto  più  nobile,  e di- 
vina, quanto  che  di  quella  ifteifa  volle  fer- 
virfi  Iddio,  aliorachè,  creando  lecofe,  non 
altro  fece,  che  efprimere  , e ricopiar  fuori 
di  fé  quelle  idee,  che  dentro  fe,  e nella  im- 
menfità  della  natura  fua  contenea.  Io  adun- 
que fono  contento,  che  fi  dica,  che  l’Archi- 
tettura non  imita  le  opere  della  natura  ; pur- 
ché mi  fi  conceda  quello,  che  è molto  più  ; 
cioè  che  ella  imita  un  oggetto  di  gran  lun- 
ga ad  elfa  fuperiore , cioè  quello,  che  fu 
imitato  da  Dio  medefimo  . Che  poi  la  Pit- 
tura, e la  Scoltura  altro  non  imitino,  fe  non 
le  cofe  materiali,  e corporee;  alle  fpiritua- 
ìi,  et  incorporee  non  giungano  ; fe  alcuno 
ciò  dicelfe  ; io  gli  dimanderei  prima,  fe  egli 
creda,  le  virtù,  e le  paffioni  dell’animo,  la 
piacevolezza,  la  manfuetudine,  il  coraggio, 
la  triftezza,  l’odio,  l’amore,  et  altre  tali 
perturbazioni  effer  corporee,  e materiali,  e 
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non  piuttofto  proprietà , e qualità  dello  (pi- 
rito,  prive  in  fé  d’ogni  figura  , e d’ogni  co- 
lore , e rimote  affatto  dai  noftri  fenfi  ; e fe 
egli  mi  concedere  , che  tali  pur  fono  ( e 
come  negar  lo  potrebbe?  ) io  gli  dimande- 
rei poi,  fe  egli  abbia  veduto  giammai  (fa- 
tua , o pittura  veruna . Imperocché  chi  po- 
trebbe vederne,  e non  fcorgere  in  elle,  e 
non  ravvifare  viviffimamente  rapprefentata , 
et  efpreffa  ora  l’audacia  di  qualche  Fauno, 
or  lo  fpavento  di  qualche  Ninfa , or  la  tri- 
ttezza  di  qualche  vinto , or  la  baldanza  di 
qualche  vincitore,  et  ora  un’affetto,  etera 
un’altro;  di  che  le  pitture  tutte,  e le  (fa- 
tue non  moffran  forfè  chiariflìmi  efempli  ? 
Quale  ha  delle  volfre  cafe,  o Romani;  qual 
de5  voftri  palagi  , le  cui  pareti  non  fieno 
piene  d’amori,  e di  fdegni,  e non  s’ ador- 
nino delle  leggiadre  pafiìoni,  e dei  finti  tra- 
vagli degli  Dei?  E che?  Non  rapprefentanfi 
talora  dai  Pittori,  e dagli  Scultori  le  forme 
ancora  più  attratte , la  feienza , la  verità , 
la  lealtà,  la  giuftizia,  la  fede,  ed  altre  in- 
finite, e così  bene  fi  efprimono  , e manife- 
ffano,  che  non  può  chi  le  vede,  per  poco 
accorto,  ch’egli  fi  a,  fcambiarle,  nè  ingan- 
narvifi  ? Nè  qui  voglio,  che  alcuno  mi  di- 
ca , che  la  Pittura , e la  Scoltura  non  ra'p- 
B 4 pre» 
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prèlentano  quelle  cofe  immediatamente,  e 
come  veramente  fòrib,  ma  fol  tanto  piropd- 
nendo  a 5 tìottri  occhi  certi  lineamenti,  e cer* 
t,i  colori,  che  ci  riducono  alla  niente  quel- 
le tali  paiTioni,  e quelle  tali  virtù  ; è fan- 
no che  noi  ce  ne  ricordiamo  , così  che  ci 
par  non  fol  di  conofcerle,  e ravvi  farle,  ma 
taìor  anche  di  Cernirle.  E di  qual’ altra  ma- 
niera ( Dio  buono!  ) vorremmo  noi,  che  ci 
fi  rapprefentalfero  tali  cofe?  Vorremmo  noi 
forfè  vedere  il  colore  della  virtù , che  t?on 
ne  hà  niuno  ? Vorremmo  noi  forfè  vedere 
quai  fieno  le  mani,  le  braccia,  i piedi  del- 
la giuftizia,  della  lealtà,  della  fede,  e delle 
altre  forme  univerfali,  ed  attratte?  le  quali 
fe  il  preftairtiflimo  artefice  ce  le  riduce  alla 
memoria,  e Ct  le  fa  ravvifare  cori  la  mente, 
e cóndfeere , quantùnque  riòn  ci  nlottri  quel- 
le figure,  che  hanno,  perciocché  non  ne  nan* 
no  di  forte  alcuna , a me  pare,  ch’egli  le  rap- 
prefenti  d’  uria  maniera  perfettiflìmà  . Che 
fe,  a far  ciò  più  coriiodarriente , le  vette  di 
un  qualche  corpo,  còn  cui  ette  abbiano  re* 
lazione  alcuna,  è le  ^bbellifce  di  colori,  è 
d’altri  ornamenti  ttrariieri,  non  perciò  toglie 
ad  elfe  la  nativa  loro  bellezza , ma  gliend 
aggiunge  una  nuova.  Leggeri,  che  Platone 
era  folito  di  dire , che  fe  la  virtù  fi  folfe 
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moftrata  agli  occhi  del  corpo,  avrebbe  in- 
fiammato tutti  gli  uomini  del  defìderio  di  fe- 
guirlà.  Il  che  dicendo,  ben  mofirava  i’actt- 
iirtìmo  fi lofofo,  quanto  a lui  fofte  piacciutó, 
e quanto  bene  farebbe  fiatò  , che  la  virtù 
pigliarti  alcuna  forma  corporea,  e fi  Vertifi. 
fe  di  alcun  colore  • fenza  che  non  potrete 
bono  gli  occhi  del  corpo  fperar  giammai  di 
vederla.  Nè  crediate  già  quello,  che  alat- 
ili van  dicendo,  che  la  natura  corporea  coh^ 
giungendoli  all’  incorporea*  Pìmpedifca,  b 
l’opprima  per  modo,  che  ne  levi,  o fmi- 
fiuifca  la  perfezione.  La  qual  opinione  nac- 
que principalmente  dà  colorò,  i quali  infe* 
gnarono  efiere  tlittó  l’uòmo  iiort  altro,  che 
r animo  ; nè  più  il  corpo  appartenergli  di 
quel  che  appartengano  la  prigione,  e i cep- 
pi ai  carcerato  . Meglio , e con  più  verità 
difputava  il  maeftro  di  quei,  che  fanno,  il 
divino  Ariftoteie,  facendo  del  corpo  non  già 
una  prigione  dell’animo,  ma  una  parte  dell5 
Uomo  ; così  che  unendoli  infieme,  e firin- 
gendofi  con  maravigliofo  vincolo  Una  nata* 
ìa.  corporea,  et  una  incorpòrea,  doveife  for« 
geme  un  pérfettirtìmo  comporto,  che  è Può- 
ino,  ift  cui  rifplendefie  ogni  maniera  di  bel- 
tà. Il  che  come  potrebbefi  intendere,  fe  l’ li- 
na natura  opprimerti  V altra  t e ne  gtiaftaf* 
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fe , e corrompefle  la  perfezione  ? Non  è dun- 
que da  dire  in  verun  modo  , che  le  corpo- 
ree forme  guadino  le  incorporee  ; ma  le  ve- 
fton  piuttodo,  e le  adornano*  E fe  i Pitto- 
ri , e gli  Scultori  a rapprefentar  quelle  più 
leggiadramente  aggiungon  loro  corpo,  e figu- 
ra ( ciò  che  tanto  Platone  defiderava  ) non 
fidamente  non  fon  da  riprenderli  ; ma  anche 
debbono  ringraziarli  . Et  io  fon  certo,  che 
le  forme  idede  eterne,  et  immutabili , fe  qui 
tra  noi  fodero,  e con  noi  ragionadero , gli 
ringrazierebbono  grandemente  per  quel  pia- 
cere,  che  hanno,  di  apparirci  per  opra  lo- 
ro fiotto  fembianze  corporee,  come  i Celedi 
Spiriti  fanno,  allorché  vengono  a vifitar  noi 
mortali . 

Che  fe  la  Pittura  , e la  Scoltura  ci  rap- 
prefentano  alP  animo  le  infenfibili  forme,  ed 
adratte,  abbellendole  di  linee,  e di  colori, 
chi  non  vede , quanto  più  là  fi  ftendono 
quede  arti  , imitando  le  cofe  , di  quel  che 
faccia  la  natura  medefima  , producendole  ? 
la  qual  natura  creò  i metalli , gli  anima- 
li, le  piante;  la  verità,  la  giudizia,  il  va- 
lore, e le  altre  immutabili  forme,  ed  eter- 
ne non  creò . Ma  io  non  voglio  entrare  ora 
in  queda  fottilità  . Dico  bene  , che  quede 
arti  delia  Pittura , e della  Scoltura,  fceglien- 


do  Tempre  tra  le  forme  de’  corpi  ad  imitar 
le  più  belle  , e quelle  ifteffe  sforzandoli  di 
rendere  ancora  più  vaghe  , e più  perfette , 
par  che  voglian  contendere,  e gareggiare  in 
certo  modo  con  la  natura  . La  qual , crecP 
io , godendo  di  effere  tanto  ftudiata  da  lo- 
ro , et  imitata , e piacendole  la  gentil  con- 
te fa  , facilmente  fi  lafcia  vincere,  e fupera- 
re  . E quindi  è,  che  non  è alcuno  vagheg- 
giator  di  bei  volti,  il  qual,  potendo  formar- 
cene uno  a voglia  fua,  non  anzi  fimile  il 
facefìfe  a un  di  quelli,  che  nelle  tavole  del 
rìivin  Rafaello  veggiamo , che  a veruno  di 
quelli  altri , che  tutto  giorno  veggiamo  pro- 
dotti dalla  natura*  Perciocché  l’arte  uni- 
fce  infieme  quelle  bellezze , che  la  natura 
difperfe , e dìflìpò  ; e parmi  di  aver  udito 
dire,  che  Zeufi , raccogliendo  in  un  folo Sog- 
getto tutte  le  grazie,  che  trovò  in  molti  com- 
partite, di  cinque  giovani  ficiliane  fece  una 
Dea  . Nè  io  della  natura  mi  meraviglio  ; im- 
perocché ficcome  creò  gli  alberi,  e commi- 
fe  all’  agricoltore  di  renderli  più  belli,  e più 
gentili  ; nè  volle,  che  gli  uomini  fi  accor- 
gefiero  da  principio  della  comodità  dei  le- 
gnami per  far  navigli , e varcar  mari  ; ma 
volle,  che  afpettafìer  fin  tanto,  che  uno  di 
lòr  nafcefle , il  quale  moli; ralle  agli  altri  la 
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navigazione!  cosi  non  volle,  che  il  mon- 
do vede ffe  (libito  la  forma  di  un  perfettiffi- 
nio  volto , ma  dovdfe  afpettar  Zeufi  > e Fi- 
dia , che  gliela  moftralTero,  e dopo  più  lun- 
go intervallo  Michel’  Angelo  , e Rafaello  . 
O Pittura  $ o Scoltura  j ornamento  del  mon- 
do , lume  9 e decoro  d*  ogni  nobile  ftudio  9 
per  raro  dono  del  cielo  tra  noi  nate  a com- 
piere la  bellezza  dell5  univerfo  ! Voi  con  la 
voftra  fede!  compagna  Architettura  9 imitan- 
do le  cofe  belle  , le  fate  , e liete  voi  delie 
ancor  più  belle  di  quelle  9 che  fate.  Oh  Ce 
alcuno  de5  voftri  eccellenti  artefici  potette  di- 
pingervi perfettamente  9 e fcolpirvi  9 e ino- 
ltrarvi 9 qua!  liete 9 agii  occhi  degli  uomini) 
e vivamente  rapprefentarvi  ! Quanti  amori 
ecdterebbono  negli  animi  umani  le  voftre  im- 
magini, e quante  fiamme  fi  accenderebbon  nei 
cuori  de5  voftri  amanti!  Piaceffe  a Dio,  che 
quella  orazion  mia  potuto  avelie  adombrare 
in  qualche  parte  la  beltà  voftra,  per  modo 
che  quefti  cortei!  Uditori,  che  mi  hanno  coti 
tanta  pazienza  afcoltato,  di  voi  infiam- 
maffero.  Ma  qualunque  fia  (lato  il  mio  dire, 
s’infiammeranno  eglino  certamente  ali5 eleni* 
pio  di  quel  magnanimo  Principe,  che,  ab- 
bracciando nella  grandezza  dell’  animo  fuo 
tutta  criftianità , pur  lalcia  alcun  luogo  tra 
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fuol  genero  fi  penfieri  a tutti  i gentili  ftudj, 
e a tutte  le  liberali  di fciplìne . E già  quelle 
invita  egli  da  gran  tempo  a nuovi  inflittiti  » 
e di  nuovi  premj  , et  onori  le  nutre , e le 
accrefce  nel  mio,  qualunque  fiali,  non  però 
picciol  paefe  , che  non  potrà  giammai  effer 
picciolo,  effendo  egli  in  lui  nato;  e voi  og- 
gi, o beile  Arti,  ha  egli  pur  richiamate  do- 
po lo  fpazio  di  molti  anni  alia  celebrità  del 
Campidoglio  romano  ; ed  ha  commeffo  le 
voilre  laudi  a un  così  rozzo  dicitor,  com5  io 
fono,  ben  conafcendo,  non  aver5  effe  biso- 
gno degli  artifiq  dell5  eloquenza  • 
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ORAZIONE  11 

D’  INCERTO  AUTORE 
Da  dirfi 

IN  CAMPIDOGLIO 

Il  dì  2 6 Maggio  S750 

In  cui  fi  impugnano  la  propofizione  della  prima 
Orazione  , e le  ragioni  per  elfa 
addotte  • 


f\ 
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IO  non  vorrei , o Romani , parervi  trop- 
po animofo , nè  poco  affezionato  verfo 
le  belle  arti,  e molto  meno  verfo  l’elo- 


quentiiìimo  Oratore,  che  jeri  da  quedo  luo- 
go medelìmo  con  ampliffima,  et  ornatiffima 
orazione  le  commendò  , le  io  diceffi  intor- 
no a queda  orazione  medefima  alquanto  li- 
beramente il  parer  mio.  E v’afficuro,  e vi 
giuro,  che  fe  io  temcffi  di  dover  incorrere 
preilo  voi  in  alcuna  di  quefte  fu  pizioni,  io 
troncherei  già  da  ora  il  mio  dire,  e fatto 
fine  idi  bel  principio  del  ragionare,  da  que- 
llo onoratìffimo  luogo  ini  fcenderei . Ma  qua- 
le è di  voi,  che  non  fappia,  quanto  io  fia 
Tempre  dato  fino  da’  miei  primi  anni  incli- 
nato all5  arte  della  pittura , e quanta  va- 
ghezza io  abbia  fempre  avuto  della  fcol- 
tura,  e della  architettura  altresì,  e quante 
volte  io  le  abbia  con  le  parole,  e coJ  verfi 
miei  celebrate?  E crediatemi,  che  le  ma- 
gnifiche laudi , di  cui  furono  ieri  da  quei 
vedrò  Oratore  con  tanto  dudio  adornate  , 
quanti’  anche  fodero  vane,  e inluffid?nti  , 
G e dei 


e dei  tutto  falfc , pur  non  potrebbono  dif- 
piacermi,  fé  io  credeffi , che  le  belle  Arti 
ne  aveller  bifogno  ; ma  abbondando  effe 
di  tante  laudi  manifeftiffime , e veriffime  , 
e avendone  grandiffima  copia , non  dovrà 
difpiacervi,  che  io  ne  levi  via  alcune,  che 
fon  più  tolto  apparenti,  che  vere;  le  qua- 
li congiungendofi  con  le  altre  le  potrebbo- 
no far  parer  falfe  tutte.  Nè  credo  io  già, 
che  1*  ingegnoso  Oratore  potrà  dolerli  di 
me,  fe  inoltrando  io,  tutti  que’  Tuoi  argo- 
menti effer  fallì , tanto  maggiormente  appa- 
rirà l’ingegno  fuo,  che  gli  ha  faputo  fpac- 
ciar  per  veri . Di  fatti  io  fono  perfuafifiì- 
mo,  ch’egli  non  ha  già  voluto,  o Pittori, 
Scultori,  ed  Architetti,  celebrare  le  arti  vo- 
ftre,  ma  folamente  far  prova  di  quanto  egli 
poteffe  con  l’eloquenza;  e facendo  viltà  di 
lodar  voi,  non  altro  ha  intefo  , che  acqui- 
(tar  lode  a fe  medelìmo . Il  che  fe  non  fof- 
fe,  non  avrebbe  egli  mai  cominciato  il  fuo 
ragionamento  da  una  propolìzione  così  Itra- 
na,  e maravigliofa,  e tanto  manifeftamen- 
te  falfa  , liccom’  è quella  , che  niuna  ar- 
te, niuna  fcienza,  niuna  difciplina,  facol- 
tà niuna  debba  anteporli  alla  Pittura  , al- 
la Scoltura,  alla  Architettura.  Qual  pitto- 
re , qual  fcultore , quale  architetto  è Itaro 
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mai  cosi  prefontuofo,  che  abbia  avuto  l’ar- 
dimento di  affumer  tanto  ? Anzi  qual  di  voi  , 
Eccellentiffimi  Pittori,  che  mi  afcoltate,  co* 
quali  parlando  , crederò  parlare  con  tutti 
gli  altri,  qual  di  voi  non  ha  Tempre  tenu- 
te in  fommo  pregio  le  fcienze  più  fublimi, 
e (limato  elfere  onor  grandiffimo  della  pit- 
tura, ch’ella  fi  a così  Erettamente,  com’  è* 
a quelle  congiunta , et  abbia  bifogno  di  quel- 
le, nè  polla  elfere  Tenza  quelle  alcun  pittor 
perfettiflìmo?  Io  mi  accorgo  per  certo  fuf- 
furro  tra  voi  corfo,  e per  non  fo  qual  be- 
nigno favore,  che  io  fcorgo  ne’  voftri  vol- 
ti, che  voi  confentite  alle  mie  parole,  e vo- 
lete elfer  contenti  di  quelle  lodi  , che  fe- 
condo verità  vi  fi  debbono,  fenz’ afpettarne 
alcuna  dalla  menzogna.  Il  perchè  io  entre- 
rò più  animofamente  a efaminare  il  ragio* 
namento,  per  cui  furono  }eri  con  tanta  pom- 
pa celebrate  le  voflre  Arti,  ben  ficuro,  che 
Te  io  farò  vedervi  elfere  flato  effo  tutto  va- 
no, e fallace,  e infldiofo,  non  per  ciò  me 
ne  vorrete  male , ma  piuttoflo  amerete  la 
fincerità,  e femplicità  mia. 

E primieramente  io  faprei  volentieri > 
per  qual  cagione  quel  voflro  gran  lodatore 
delle  belle  Arti,  fe  avea  pur  in  animo  di 
lodarle ? voleffe  fui  principio  fleffo  dell’  ora- 
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«ione  metter  da  parte  l’ufo,  che  fanno  mol- 
tiflmie  Scienze  di  elle  arti,  e l’utilità,  che 
ne  traggono  ; dalla  quai  però  tante  laudi 
poteano  derivarfi , e tanto  grandi  , e tanto 
vere.  Le  quali  elTendo  e gìuttittìme  , e ma- 
nifeftittìme,  e non  potendo  egli  perciò  dilli- 
nudarle  del  tutto,  le  nafcofe , quanto  potè, 
folto  una  figura,  che  gli  oratori  chiamano 
preterizione , dicendone  fol  tanto , quanto 
badava  per  proiettarli,  che  non  volea  dirne 
nulla.  E commemorandole  ancora  di  quefto 
modo,  a tanto  eccetto  di  grandezza  le  ad- 
dutte , che  non  dovettero  poter’  etter  credu- 
te da  niuno.  Imperocché  a quella  fua  co- 
sì veemente  interrogazione,  per  cui  chiedea 
qual’ arte  fotte,  e qual  difciplina,  che  del- 
la pittura,  o della  fcoltura,  o della  archi- 
tettura non  fommamente  abbifognatte , chi 
è,  che  non  avette  tetto  potuto  rifpondere: 
la  dialettica,  la  metafisica,  la  teologia,  la 
giurifprudenza  , la  morale  , l5  aritmetica  , 
l’algebra,  Littoria,  l’eloquenza,  la  poe- 
fia,  e tante  altre  ; molte  delle  quali,  non 
che  i lavori  della  pittura  , e della  ttatua- 
ria,  ma  fuggono  affatto Ta fpetto  di  qualun- 
que materia  , e fe  ne  fdegnano  ? E quelle 
itteffe  , che  fi  fervon  talvolta  di  inftrumen- 
ti , e di  tavole  , come  la  Notomia  > la  Bo- 
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tanica,  la  Fifica,  e perciò  chiamali  rovente 
ai  fervigi  loro  la  Pittura,  e laScoitura,  di- 
remo noi  per  quello,  che  debbano  ftimarfi  ad 
effe  inferiori?  E chi  non  fa,  che  effendo  una 
cofa  fatta  per  un'altra,  dee  Tempre  (limarli 
meno,  che  quella,  per  cui  è fatta?  Ora  io 
domando,  fe  la  notomia,  e Ja  botanica,  e 
la  fi  fica  fieno  fatte  per  gl’  inanimenti , e per 
le  tavole,  ch’effe  adoprano,  o non  più  to- 
rto gl’  inftrumenti,  e le  tavole  per  loro  E 
fe  così  è,  chi  farà,  che  voglia  ftimar  quel’ 
le  arti,  che  formano  tali  tavole,  e tali  in- 
finimenti  , più  di  quelle  per  cui  le  forma- 
no? E fe  dicefi  (che  veramente  fi  dice  ) tali 
fcienze  aver  bifogno  tal  volta  della  pittura, 
e della  fcoltura  , fenza  cui  non  potrebbe- 
no  avere  certi  loro  arnefi  ; ciò  dicefi , come 
anche  fi  direbbe,  il  fignore  aver  bifogno  del 
fervo,  fenza  cui  non  potrebbe  effer  fignore; 
nè  per  quefto  però  cadrà  in  mente  a veru- 
no uomo  fano,  che  debba  il  fignore  ftimarfi 
meno,  che  il  fervo. 

Io  dovrei  forfè  fermarmi  più  lungamen- 
te fu  tale  argomento  per  quello  ifteffo,  che 
volle  jeri  quel  vofiro  Oratore  fermarvi/!  co- 
sì poco  ; perciocché  egli  non  avrebbe  cer- 
tamente ciò  fatto,  fe  a v effe  trovato  un  tal 
luogo  opportuno  al  fuo  intendimento  . Ma 
C 3 io, 


io,  che  non  ho  tanta  arte  , e debbo  pure 
aver  rifguardo  alla  brevità,  voglio  far  fret- 
ta al  mio  dire,  e venendo  torto  a quell’ar- 
gomento, intorno  a cui  egli  contorfe,  e rag- 
girò tutta  l’orazion  fua,  farvene  vedere  la 
fallita  . E quale  è quefto  argomento  ? Che 
le  cofe  belle  più  fon  da  ftimarli,  che  le  uti- 
li, perciocché  quelle  amiamo  per  lo  merito 
loro,  quefte  per  l’interelfe  nortro;  e fe  que. 
rto  è,  dover  più  ftimarli  la  Pittura,  la  Scol- 
tura, e l’Architettura,  che  ftudiano  fola- 
mente  le  cofe  belle  , che  le  altre  difcipli- 
ne,  le  quali  vanno  dietro  alle  utili.  Non  *è 
egli  quefto  l’argomento,  che  egli  amplifi- 
candolo, et  adornandolo,  e tutto  fpargen- 
dolo  di  poetici  lumi,  lo  fece  divenire  un  ora- 
zione? Ma  a cui  darà  egli  ad  intendere,  che 
le  cofe  belle  fieno  da  ftimarli  più,  che  le 
utili  ? Nè  io  voglio  qui  paragonar  la  bel- 
lezza con  l’utilità  ; delle  quali  quella  fi  ama 
per  gratitudine  , e per  debito , quella  per 
gentilezza  , e cortefia  ; nè  io  fo  di  quefte 
virtù  qual  fia  maggiore  ; fo  bene,  che  la 
gratitudine  è più  dovuta,  e più  è da  ripren- 
derli un’ingrato,  che  uno  fcortefe  . Ma  la- 
rdando il  paragone  da  parte,  io  domando 
fidamente  , fe  le  cofe  utili  fieno  belle  erte 
pure . E come  noi  farebbono  ? Non  diffe  egli 
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lo  fteffo  voftro  Oratore  , che  la  bellezza  fi 
diffufe  per  tutte  le  opere  della  natura  , e 
belle  tutte  le  refe,  e vaghe,  e leggiadre, 
e degne  di  quel  Dio,  che  le  creò  ? E chi 
può  credere,  che  avendo  la  bellezza  voluto 
adornar  di  fe  ftefla  tutte  le  cofe  inutili,  non 
abbia  poi  voluto  far  la  medefima  grazia  an- 
che alle  utili,  che  più  di  quelle  la  merita- 
vano?  Sono  dunque  le  utili  cofe  belle  effe 
pure,  e Io  fono  anche  per  quello,  perchè 
fon’  utili;  effendo  una  belliffima  cola  l’uti- 
lità . Non  è dunque  da  dire,  che  la  Pittu- 
ra, la  Scoltura,  e l’Architettura  feguano  gli 
oggetti  belli,  le  altre  difcipline  i giovevo- 
li ; ma  è più  tofto  da  dire,  che  feguendo 
tutte  oggetti  belli,  quelle  feguon  gli  ogget- 
ti, che  non  fon’ altro  che  beili  ; e quelle  fe- 
guon gli  oggetti,  che  effendo  belli  fono  an- 
cor giovevoli;  nel  che  panni,  che  fieno  di 
gran  lunga  più  giudiciofe , e più  da  (limarli . 
Pure,  diceva  il  vollro  Oratore,  quelle  altre 
difcipline  cercano  effe  bensì  le  cofe  utili,  e 
belle,  ma  non  le  cercano,  nè  le  confiderà- 
no,  fe  non  come  utili.  E donde  ha  egli  fa- 
puto,  e chi  gli  ha  detto,  che  i dialettici, 
i metafìfici,  i filici,  gli  aritmetici,  1 geo- 
metri, e tanti  altri  confiderando  oggetti  in- 
terne belliffmu*  e infieme  utilizimi,  porgli 
C 4 con- 
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confiderino  (blamente,  come  utili,  non  co- 
me beili?  Per  quaì  modo  potrebbono  eili 
mirar  tante,  e sì  divine  bellezze , e non 
arderne  tutti,  et  infiammarcene  ? Piacede  a 
Dio  , che  tratti  dallo  fplendore  di  quelle 
beltà  non  tra  (correderò  così  fpdTo  , come 
fanno,  in  quelle  loro  altiffmie  contempla- 
zioni , per  cui  fovente  fi  dimenticano  di 
tutti  i noftri  comodi  \ che  così  ancor  meno 
fpeiTò  fi  vedrebbono  o dileggiati  dal  volgo, 
o riprefi  dagli  amatori  troppo  avidi  dei  ben 
comune.  Qual  comodo  cerca  egli  il  fifico, 
allorachè  va  rintracciando  i principi  ulti* 
mi  della  natura  ? Quale  utilità  il  metafili- 
co , allorachè  ftudia  , e cerca  la  ragione 
delie  eifenze  podìbili?  Qual  vantaggio  il 
geometra,  allorachè  fi  affanna  per  difcopri* 
re  le  proprietà  di  quelle  linee,  e di  quel- 
le figure,  che  mai  non  furono?  I quali  cer- 
tamente non  feguirebbono  con  tanta  anfietà 
oggetti  cotanto  inutili  , fe  non  vi  fodero 
tratti  dalla  loro  maravigliofa , e Covra  roa- 
na beltà  . 

E che  dorelle  voi,  fe  io  vi  moftraffi , 
che  quelle  fcienze  cercano,  e ftudiano  la 
beltà  delie  cofe  più  ancora,  che  la  Pittura, 
e la  Scoltura,  e l’Architettura  non  fanno? 
Anzi  fe  io  vi  moftraflì  » che  quelle  la  cer* 
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eaoo  $ e la  (Indiano  ; la  Pittura  , la  Scolta* 
ra,  i5  Arch’tettura  non  la  cercano,  ne  la 
ftudiano  in  verna  modo?  Io  vi  prego,  o 
Uditori  , di  voler  e! fermi  attenti  in  quello 
luogo,  come  liete  Ilari  (inora,  non  già  per- 
chè io  lì  a per  dirvi  cofa  molto  Cottile,  e 
recondita,  ma  perchè-  è vetiiilma,  e impor- 
tanti dima  , et  e derìdo  tale , parali  degna 
della  atten7.ion  voftra  . Due  maniere  ha  di 
bellezza,  una  vera,  che  è veramente  nelle 
cofe , et  una  apparente,  che  non  è nelle 
cofe  , ma  Colo  apparifce,  e per  quello  ap- 
punto, perchè  Colo  apparifce  , non  è bei» 
lezza  vera,  anzi  nè  pur  bellezza,  E cer- 
tamente è nelle  cofe  una  bellezza  vera  , 
che  loro  non  fi  può  togliere  , e confi  Ile  in 
quelle  perfezioni  , di  cui  ciafcuna  di  loro 
è confi I tu  i ta  . La  qual  bellezza  elfbr  dee 
nelle  creature  tutte,  perciocché  tutte  da 
una  eterna,  et  immutabile  efienza  per  cer-* 
ta  maraviglio  fa  pari  lapazio  ne  derivano,  dal- 
la quale  elTenza,  perciocché  dia  è perfet* 
tifi] ma  , non  altro  derivar  può  che  perfe- 
zione , e beltà..  Ma  non  è già,  di  tutte  le 
creature  quell5  altra  bellezza,  apparente,  e 
falfa,  la  qual  confi/le  non  in  altro,  che  in 
un  certo  rapporto,  che  hanno  alcune  cofe 
verta  i noilri  leali , mollrandofi  lord,  quali 
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non  fono  5 e movendogli  tuttavia  per  tal 
modo,  che  in  noi  forga  un’  ignoto,  ma  foa* 
vidimo  fentimento,  che  chiamiamo  piacere. 
Imperocché  non  volle  già  la  natura , che 
tutte  le  cofe  ci  delfero  quello  piacere  ; ma 
molte  ne  fece , che  niuno  ce  ne  danno  ; e 
ne  fono  ancor  molte,  che  nojano  i noftri 
fenfi,  e gli  rattriftano.  Quelle  dunque,  che 
così  foavemente  ci  muovono  , e fenza  dare 
niuna  fatica  alla  ragione  ci  dilettano,  fe 
appartengono  alla  villa,  o all’udito,  le 
chiamiamo  belle  ; non  perchè  in  fe  belle 
fieno  ; ma  quali  per  gratitudine  di  quel  dol- 
ce piacere , che  ne  recano  ; ne  è ragione 
alcuna  di  dirle  belle  più  di  quel,  che  fa- 
rebbe di  dir  belli  i cibi,  e gli  altri  ogget- 
ti dell’odorato,  e del  tatto,  qualor  ne 
piacciono;  i quali  però  giocondi,  e dilet- 
toli fi  chiamano , non  belli . E certamente 
non  piacciono  tali  cofe  per  alcuna  vera, 
et  alfoluta  bellezza , che  in  fe  abbiano  ; 
poiché  fe  così  fofle , bi fognerebbe , che  la 
ftelfa  cola  piacelfe  a tutti , e fempre , il 
che  non  è vero.  E fappiamo,  che  i Filo- 
foli  hanno  moftrato,  che  fe  in  noi  fi  mutaf- 
fe  quella  difpofizione , che  abbiamo  ne’  no- 
ftri fenfi,  le  cofe,  che  ora  fi  chiamano  bel- 
le, perciocché  ne  recano  alcun  piacere,  non 
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più  recherebbono  un  tal  piacere , nè  belle 
fi  chiamerebbono , quantunque  effe  in  Ce 
non  fi  mutaffero  ; onde  fi  vede,  che  quella 
bellezza  , per  cui  piacciono , e belle  comu- 
nemente fi  dicono,  non  è veramente  in  lo- 
ro, ma  fol  ci  apparifce. 

Ora  ciò  prefuppofto  io  domando  a voi» 
benigniffimi  Afcoltatori , nè  altro  giudicio 
voglio,  (e  non  che  il  voflro * Qual  bellez- 
za parvi  egli,  che  fi  confideri  dalla  filofo- 
fia,  e da  tutte  quelle  altre  fcienze,  che  da 
ella  derivano?  Non  forfè  quella  bellezza  ve- 
ra, che  veramente  è nelle  cofe  , ed  entra 
nell’animo,  introdottavi  dalla  ragione,  e 
manifellandofi , et  aprendoli  all’  intelletto» 
e quindi  riempiendolo  di  una  Comma»  et 
ineffabil  dolcezza?  Che  altro  cercano,  che 
altro  iludiano,  che  altro  bramano  i Filofofi  » 
fe  non  quella  vera  bellezza,  allorché  pro- 
ponendo a fe  fteffi  alcun’oggetto,  e rivol- 
gendolo in  tutti  i modi , le  cagioni  ne  fpie- 
gano,  e i principi,  e le  qualità,  e le  pro- 
prietà tutte?  E non  è quello  un  cercar  ve- 
ramente, e lludiare , et  efprimere,  e rap- 
prefentare  la  bellezza  vera  delle  cofe?  Al 
contrario  quella  bellezza,  che  lludiano,  e 
con  tanta  fatica  cercano  i Pittori,  li  Scul- 
tori, egli  Architetti»  non  è dia  quella  bel- 
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lezza  apparente 5 e falla,  la  qual  non  è nel- 
le cole,  e che  entra,  non  conofciuta  dalla 
ragione,  pei  noftri  fenlì , e infmuandod  quali 
furtivamente  nella  parte  inferiore  dell  ani- 
mo, l’occupa  di  un’ignobil  piacere,  di  cui  lì 
maraviglia  l’intelletto,  non  Capendo  donde 
egli  venga,  nè  come;  e tal  volta  ancor  fe 
ne  fdegna?  Il  perchè  molti  Filotofi  fono  da- 
ti , che  hanno  efclufo  dalla  repubblica  i 
pintori,  e gli  fcultori , perciò  Colo , che  van- 
no pafcendo  gli  uomini  di  quella  vana,  e 
lulìnghevol  bellezza,  non  fenza  pericolo  del- 
la virtù.  E Paride,  che  la  antepofe  alia  Ca- 
pienza, ne  fu  riprefo  non  fedamente  dagli 
uomini,  ma  cafligato  feveramente  dagli  Dii  ; 
che  febbene  le  Dee,  che  gli  apparvero,  non 
della  Capienza  , ma  della  bellezza  tra  lor 
contendeano  , non  per  quedo  però  doveva 
egli  credere,  che  più  la  bellezza  apprez- 
zando, che  la  Capienza;  Ce  già  non  le  avea 
per  Cciocche,  et  infenfate.  E Capeva  ben* 
egli,  che  non  d’altro  allor  difputavad , che 
di  un  pomo,  che  era  il  premio,  non  del  Ca- 
pere, ma  della  beltà  , e non  alla  più  fag- 
gia  doveva!!,  ma  alla  più  bella  . La  qual 
contefa  Ce  avelfero  quelle  Dee  dimata  gra- 
ve, e degna  di  loro,  non  Pavrebbono  fot- 
topoda  al  giudicio  di  un  uomo , ne  cercata- 
ne 


ne  la  decisone  da  un  rozzo  Paflore,  alle* 
vaco  tra  ie  capanne,  e negli  antri  del  mon- 
te Ida  Nè  io  po(fo  maravigliarmi  abbaftan- 
za,  come  quello  dilfofuto  elìendo  Tempre  fla- 
to ripreTo,  e condannato  dagli  uomini,  e 
dagli  Dìi  , dopo  Io  Tpazio  di  tre  milla  an- 
ni trovaffe  jeri  un  lodatore  nd  Campido- 
glio* Ma  tornando  alla  Pittura,  chi  non  ve- 
de, che  cercando  efìa,  e (Indiando  unica- 
mente quella  vana  bellezza,  che  non  è nel- 
le cofe,  ma  folamente  apparifce;  quella  poi 
non  cura,  che  nelle  cofe  veramente  è,  et 
è vera?  E Te  quella  non  fludia,  e non  cura , 
io  non  To  come  polla  dirli,  che  rappreTenti 
le  coTe,  e le  imiti;  poiché  l’imitarle,  e il 
rappreTentarle  altro  non  è,  che  imitare,  e 
rapprelentare  quella  bellezza  vera,  che  in 
lor  hanno  . E s3  egli  è pur  da  concederli 
quello,  che  molrifiimi,  e Tapientiilìmi  filo- 
fofì  inTegnano  , e ciò  è , che  i colori  non 
fieno  già  ne’ corpi , ma  Tol  tanto  appariva- 
no, voi  ben  vedete,  che  nulla  del  corpo  ci 
rappreTenta  la  Pittura,  la  quale  non  ce  ne 
moàra,  che  il  colore.  E perchè  dunque  imi- 
tatrice della  bellezza  de’  corpi  fi  chiama  ? 
Anzi  perchè  imitatrice? 

Voi  forTe  vi  maraviglierete , Uditori, 
di  quello  mio  detto  • nè  Tenza  qualche  ra- 

gio- 


/ 


46 

gione;  dfendovi  imprefifa  nell’animo  certa 
diffinizione,  che  i Pittori  fogliono  addurre 
della  lor  arte,  dicendo,  ch’ella  fia  una  fa- 
coltà d’imitar  le  cofe  coi  colori,  affine  di 
dilettare;  la  qual  diffinizione,  perciocché  a 
prima  villa  par  vera  , nè  è (lata  da  verun 
filofofo  fino  ad  ora  efaminata  , fi  tien  da 
tutti.  Ma  fe  voi  confidererete  così  un  poco 
quello,  che  i pittori  fanno,  facilmente  co- 
nofcerete  quella  lor  diffinizione  dover  elfer 
fai  fa.  Di  fatti  fe  la  Pittura  folfe  un  arte 
di  imitare  alfine  di  dar  diletto,  non  dove- 
rebbe  il  pittore  prendere  a imitare  fe  non 
quelle  cofe,  le  quali,  imitate  eflendo  perfet- 
tamente, che  è lo  fteffo,  che  dire,  paren- 
do vere,  dovelTero  dilettarne.  E fe  ciò  fof- 
fe,  non  mai  vorrebbe  alcun  pittore  dipin- 
gere o la  morte  di  Adone,  o il  pianto  d'E- 
cuba  , o la  fuga  di  Enea  , o altre  tali  tri- 
flezze,  le  quali  fe  folfero  perfettamente  imi- 
tate, e pareiTer  vere,  chi  potrebbe  foffrire 
di  averle  continuamente  dinanzi  agli  occhi? 
E fe  i dottilfimi,  e grandilfimi  Pittori  le 
hanno  pur  dipinte  , adornandone  le  galle- 
rie, e le  fale,  et  hanno  con  ciò  voluto  re- 
car diletto  ai  riguardanti,  bifogna  ben  di- 
re, che  ad  altro  intendeffero,  chea  perfet- 
tamente imitarle.  Et  io  jeri  mi  maravigliai 
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grandemente  di  quel  voftro,  per  altro  ac- 
corto , Oratore,  il  quale  avendo  detto,  che 
la  Pittura,  la  Scoltura,  e l’Architettura  per 
lor  primaria  inftituzione  imitano  le  opere 
della  natura,  torto  foggiunfe,  che  ancor  le 
fuperano  ; il  che  farebbe  un  difetto  gran- 
diffimo,  fe  per  lor  primaria  inftituzione  imi- 
tar le  doveftero . E veramente  mi  fece  al- 
cun poco  ridere  là,  dove  non  ritrovando  di 
quali  cofe  forte  l’Architettura  imitatrice,  fi 
volfe  a dire,  ch’ella  imita  P eterna , et  im- 
mutabil  beltà.  Qual’ arte  ha,  o qual  difci- 
plina,  Uditori,  non  dirò  tra  le  più  nobili, 
c liberali,  ma  tra  le  più  vili,  e plebee,  la 
qual  facendo  alcun  fuo  lavoro,  noi  faccia 
fimile  ad  una  di  quelle  idee  eterne,  et  im- 
mutabili, che  la  natura  prima  di  ogni  tem- 
po formò  in  fe  fterta,  acciocché  foffero  gli 
efemplari  di  tutte  le  ccfe  , che  poi  dovei- 
fer  formarli  nel  tempo  avvenire  fuori  di  lei? 
E fe  baftafle  imitar  qualche  idea,  perchè  un 
arte  doveffe  dirli  imitatrice  , già  dir  li  do- 
vrebbono  imitatrici  tutte  le  arti.  Ma  noi  di- 
cendo, che  un  arte  imita,  et  è imitatrice, 
non  intendiamo  già,  ch’ella  imiti  una  qual- 
che idea  , il  che  fanno  tutti  i lavoratori , 
ma  bensì , che  imiti  alcun’  opera  fatta  pri- 
ma dalla  natura  fecondo  una  qualche  idea. 

Il 
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Il  che  quanto  convengati  all5  Architettura  y 
fei  vegga  egli  l’acutiffimo  Oratore. 

Nè  fo  già,  s’cgli  più  a ri  Co  mi  move  fi- 
fe, che  a fdegno,  in  quel  luogo . dove  tor- 
nando alia  Pmura  , e alla  Scoltura , per  com- 
mendarvi pure  la  lor  iuppofta  imitazione,  e 
Sottoporre  ad  ella  ogni  genere  di  beltà  , vol- 
le darvi  ad  intendere, che  elle  non  foio  i cor- 
pi rappresentano,  et  e fp rimono,  ma  anche  !e 
Spirituali  nature  , et  incorporee,  e,  fé  a Dio 
piace,  anche  le  forme  ili: elle  universali,  et 
atte  , e adduffe  in  d'empio  le  virtù,  e le 
paffioni  degli  uomini,  la  piacevolezza,  la 
verità,  la  fede,  la  manfuetudine , ed  altre 
tali  forme,  ch’egli  dille  di  aver  vedute  più 
volte  dipinte,  e fcoìpite  . É quello  che  al- 
tro fu  , fe  non  prenderli  di  voi  gioco,  et 
avervi  per  molto  fempiicì?  quali  non  folle 
faci  ìnfimo  ad  ogn’ uno  l’intendere,  come  le 
paffiqni,  e le  virtù  dell'uomo,  quantunque 
rifieggan  nell’animo,  che  n’ è il  foggetto , 
e però  fieno  fpirituali,  ed  incorporee,  pu- 
re per  quella  unione  (Irettiffima , che  palfa 
tra  il  corpo,  e l’animo,  producon  nei  cor- 
po certe  (nutazioni , che  fono  materiali , e 
corporee,  rifiedendo  in  elfo,  che  è il  fog- 
getto loro  ; e quelle  mutazioni  del  corpo 
non  fon  già  effe  le  paffioni,  benché  ne  ha- 
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Hq  gV  indizi  . Non  potendo  dunque  la  Pit- 
tura, nè  la  Scoltura,  ficcome  è chiarifiìmo, 
imitare , nè  rapprefentare  altro,  che  quelle 
©fteriori  mutazioni,  è manifefto  , che  non 
altro  delle  paflìoni  ci  rapprefentano,  fé  non 
quello,  che  elle  hanno  di  materiale,  e più 
tolto  dipingenti,  e fcolpifcorifi  gl’indizj  del- 
le paflìoni,  che  le  paflìoni  iftefle . Nè  vaie 
il  dire,  che  inoltrandone  gl’indizj,  le  ridu- 
cono alla  memoria , p quello  ridurle  alla  me- 
moria, è un  rapprefentarle,  ed  efprimerie, 
£a  qual  cola  le  folle  vera,  ne  feguirebbe, 
che  a rapprefentare,  et  efprimer  le  cofe^ 
baftalle  Col  nominarle.  Perciocché  i nomi  » 
febbene  non  hanno  di  lor  natura  relazione  > 
nè  (imilitudine  veruna  con  le  cpfe,  a cui 
furono,  importi,  nè  le  rapprefentano  in  al- 
cun modo  , pure  per  un  certo  ufo,  in  cui 
gii  uomini  fon  convenuti,  ne  risvegliano 
la  memoria  faci!  irti  rumente,  e con  mirabii 
prontezza,  e molto  meglio,  che  le  imma® 
gini  dei  pittori  , e degli  fcultori  non  fan- 
no; le  quali  immagini  bene  fpeflo  farebbo- 
no  ofcuriflime,  nè  potrebbono  riconoscerli 
in  verun  modo,  fe  loro  non  fi  aggiugnefle- 
ro  i nomi , e il  lume  delle  parole  . E fe  pur 
quefte  immagini  , che.  fegni  piuttofto,  che 
immagini  dovrebbon  dirfi,  ci  riducono  a 
D men- 
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mente  alcuna  fpiritual  forma  , ed  attratta  , 
quanto  mai  1’  ofcurano , e la  deformano  ! 
Cofigchè  per  bene  intendere  quelle  forme  , 
che  tal  volta  per  le  pitture,  o per  le  fta- 
tue  ci  fovvengono,  niente  è più  necefìario, 
nè  da  procurarli  con  maggiore  ftudio  , che 
di  rimover  dall1  animo  quelle  pitture  flette, 
e quelle  ftatue,  che  ce  le  hanno  fatte  fov- 
venire  . Imperocché  chi  è,  che  per  bene 
intendere  quell’ abito,  che  giuftizia  fi  chia- 
ma, non  debba  difgiungerlo  dalla  bilancia, 
e dalla  fpada  ; e per  ben  intendere  quel 
dolce  defiderip  del  bene , che  chiamali  amo- 
re, non  debba  dimenticarli  della  faretra,  e 
dell’  arco? 

E potè  egli  quell’  Orator  di  jeri  farvi 
credere,  che  le  forme  corporee  aggiungen- 
doli alle  incorporee,  non  le  guattino  ; e, 
a far  valer  quell’inganno,  produrre  in  mez- 
7>o  l’autorità  di  due  fonimi  fìlofolì  Plato- 
ne, et  Ariftotele?  Quali  non  fotte  cofa  no- 
tiflima  , nè  fedamente  dal  volgo  approvata , 
ma  confermata  dai  oonfenfo  di  tutti  i fag- 
gi , che  il  corpo  congiungendofi  allo  fpiri- 
$o  lo  avvilifce . Il  che  fi  ofierva  chiara- 
mente nell5  uomo,  il  cui  animo  quante  tur- 
bazioni  fente,  e quanti  affanni,  e quanti 
travagli  per  cagione  della  materia,  cui  è 
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congiunto?  E quante  piò  cole  intenderebbe,' 
fe  non  averte  la  foggezione  dei  fenfi  ? E 
chi  non  fa,  aver  la  natura  creato  innume- 
rabili  (piriti , altri  de’  quali  abborrifcono 
di  unirli  alla  materia  , e la  sfuggono  , altri 
per  certa  loro  inclinazione  amano  di  ftar 
congiunti  ad  ella,  et  informarla;  e quelli 
certamente  efler  più  nobili , e più  (limabili, 
e più  perfetti  , che  quelli  ; i quali  fi  ren-, 
dono  meno  perfetti  per  ciò  appunto,  che 
fono  da  natura  alla  materia  inclinati . Ne 
è da  dire,  come  quel  vortro  Orator  dicea  , 
che  componendoli  naturalmente  1*  uomo  di 
fpirito,  e di  corpo,,  non  debbano  quelle 
due  parti  contrariarli  tra  loro,  nè  l’ima  op- 
porli alla  perfezione  dell’altra.  E non 
egli  effbr’  anzi  comune  fentenza  dei  Filofa- 
fi  , che  ogni  naturai  comporto  fi  fa  di  prin- 
cipi tra  loro  contrari?  De’  quali  fe  l’uno 
non  fcemalfe  le  proprietà,  e le  perfezioni 
dell’altro,  e non  le  legaffe,  e ftringefTe  , 
farebbe  egli  bensì  ogn’  un  di  loro  più  per-? 
fetto,  ma  non  più  perfetto  ne  forgerebbe 
il  comporto.  Non  volle  dunque  la  natura, 
alìorachè  creò  l’uomo,  produrre  un  perfet- 
ritfimo  fpirito,  nè  un  corpo  perfettiflimo , 
ma  un  perfettiflimo  uomo,  in  cui  fe  lo  fpì- 
ritQ  perdefle  alquanto  di  fua  nobiltà,  con. 
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giungendoli  alla  materia  , altrettanto  ne 
acquiftafle  la  materia , aggiungendoli  allo 
fpirito.  Di  che  certamente  non  larebbono 
flati  contenti  gli  (piriti  più  fiibiimi  ; e mol- 
to meno  le  forme  universali , ed  attratte , 
che  non  vogliono  eflér  legate,  nè  riftrette 
da  verun  corpo,  e fe  ne  (degnano.  E co- 
me mai  venne  in  capo  a coteflo  voftro  Ora- 
tore di  dir,  che  Platone  deliberava,  che  la 
virtù  fi  facette  corporea  per  elfer  veduta  da 
gii  occhi  noflri?  Chi  mai  può  credere  in 
così  gran  fìlofofo  un  così  pazzo  defìderio? 
Poiché  fe  la  virtù  diventaife  ella  fletta  un 
corpo,  e così  venifi'e  a cadere  Tetto  i no* 
Ari  occhj , cederebbe  di  eflere  la  virtù  ; e fe 
ad  alcun  corpo  fi  congiungefle,  non  per 
quello  potrebbe  ella  vederli,  come  non  pof. 
fon  vederli,  le  anime,  benché  fi  veggano  i 
corpi , a cui  fono  congiunte . Defiderando 
dunque  Platone,  che  gli  occhj  umani  vedef- 
fero  la  virtù,  non  defiderava  già  egli,  che 
la  virtù  divenifle  corporea,  come  p Orator 
voflro  diceva,  ma  piuttofto,  che  gii  occhj 
umani  veder  potettero  le  cofe  incorporee  ; 
e voleva  innalzar  la  vifta  degli  uomini , 
non  abbaflar  la  virtù.  Sebbene  chi  di  voi 
non  fi  accorfe , che  altro  non  fu,  che  uno 
fcherzo,  tutto  quel  tratto  di  orazione,  ove 


il  Vitfaciflimo  Oratore,  quafi  fotte  allora  dai 
ciel  difeéfo*  e vedute  avelie  le  universali 
forme  § ed  aftratté*  e ragionato,  e tratte- 
nutoli lungamente  coli  loro  * vi  aflicurò  dei 
godimento  * che  hanno  di  vedérli  divenir 
corporee  fu  le  hoftfe  téle*  e nei  tallì,  e 
ringrazionné  perciò  1 Pittori  * é gli  Sculto- 
ri da  parte  loro.  È che  altro  fu  quello* 
fe  non  che  un  dileggiar  le  belle  arti , e 
buriarfene  ? Là  qual  cofa  fe  non  mi  avette 
grandemente  commotto  per  quell’  affetto , 
che  io  htì  a tutti  voi  , é per  quella  rive- 
renza infinita*  con  la  quale  io  ho  Tempre 
venerate  le  arti  fteffe,  io  vi  confetto*  che 
non  mai  mi  farei  indotto  à parlare  contro 
uh  così  accorto  , e così  artificiofo  Oratore. 
Ma  io  ho  creduto,  che  P ohor  delle  belle 
arti*  e il  vollro,  délSderafle  pure,  e diman- 
datfe , che  alcun  di  noi  àpritte  bocca  , e 
rifpondeffé.  E comé  poteva  egli  foffrirfi, 
che  un  uomo*  venuto  poc’  anzi  dì  Lombar- 
dia * voleffe  imporre  tante  fallàcie  al  Ro- 
mano Popolo*  fpàcciàndole  nell’  augiirta  fa- 
la  del  Campidoglio*  dinanzi  al  più  nobile, 
e più  venerati!  Confettò  deli*  univerfo  ì 
Di  che  io  credo,  che  lé  pareti  fteffe  fi  of- 
fendettero, e le  Pitture,  che  qui  d’  intorno 
leggiamo,  e i monumenti,  e le  infcrizio. 
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nì,  e le  immagini  fe  ne  fdegnaffero;  e fon 
Scuro  * che  i voftri  Scipioni , è i voftri  Ce- 
fari  5 e tutti  gli  altri  gloriofiffirrii  Àvòii  vo- 
ftri, fé  qui  follerò,  dove  fono  le  ftatue  lo* 
ro,  benché  molto  di  effe  fi  cornpiaceffero  , 
farebbonfì  tuttavia  grandemente  adirati  in 
udendo*  che  più  debbano  ftiinarfì  gli  artefi- 
ci, che  le  fecero,  che  non  elfi,  che  con  fa- 
pienzà,  e valore  le  meritarono.  E gli  fteflì 
antichi  valorofiffimi  Scultòri  contenti  di  quel- 
la fama , che  Ìor  convieni , cederebbono  di 
buona  voglia  il  primo  luogo  ai  gran  Capi- 
tani, é ai  gran  Filofofi  ; de’  quali  quanta  Iti- 
ina  aveffero  , e quanto  gli  oneraffero , ben 
lo  moftrano  le  belliflime,  e nobiliflime  fta- 
tue, che  di  Ior  ci  lafciaròno  ; nè  alcuna 
però,  che  noi  Tappiamo,  ce  ne  lanciarono 
di  lor  medefimi . Per  la  qual  cofa  io  fpero 
ancora,  che  gl*  illuftri  Pittori  * e gli  Scul- 
tori , et  Architetti  chiarirmi  * che  qui  fono 
prefenti , è mi  hanno  con  tanta  benignità 
afcoltato , non  vorranno  fdegnarfi  meco , fe 
nel  numero  delle  immortali,  et  infinite  lor 
laudi  io  ho  procurato  di  cancellar  quelle  , 
che  mi  parevano  faife , acciocché  maggior- 
mente rifplendeffer  le  vere* 


ORA* 


ORAZIONE  111 

D’  INCERTO  AUTORE 
Da  dirti 

IN  CAMPIDOGLIO 

Il  dì  13  Luglio  1750, 

In  cui  fi  difendono  la  propofizione  e le  ragioni 
della  prima  Orazione , rifpondendo  alle 
obbiezioni  efpofte  nella  feconda  e 
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I"  Ó non  avrei  mai  creduto,  d Romani ^ che 
avendo  un  Oratore  di  così  alto  grido , 
nell'  augufta  faia  dei  Campidoglio,  ie 
belle  Arti  j per  orditi  voftro,  e con  tanta  vo- 
ftra  approvazidn  commendati  $ potette  eifere 
alcun  di  rìói  così  ardito*  che  iì  giorno  ap- 
prettò $ nel  medefimd  luogo  * contra  lui  fi  le- 
vatte • e quelle  ragióni,  che  * come  veriffi- 
nie§  é giuftiifirne*  erano  ftate  da  tutti  voi  ri- 
cévute , ttegaré  egli  fdld,  e pubblicamente 
difàpprovar  le  velette,  E certo  parrìii,  che 
cottui  * piuttoftd  che  con  quel  chiàriflìmo 
Oratore,  abbia  voluto  con  voi  contendere  ; 
nè  tanto  riprendere*  chi  quelle  ragioni  con 
sì  bell’  arte  * e in  sì  leggiadro  modo  vi  prò- 
pofe*  quanta  voi  * che  * etteiidòvi  cosi  prò* 
potte,  ve  le  lafciafté  imporre,  fenza  accor- 
gervi ne  degli  artificii  del  dicitore  $ hè  del- 
la manifeftiffimà  falfità  loro  j imperocché  è 
fiata  lode  talvolta  dell'Oratore  l’inganna- 
re, non  fu  mai  lode  degli  uditori,  P e fiere 
Ingannati.  Ma  ìd  qual  luògo*  é'dittà!i2i  a 
cui  credetti  egii^  quello  nuovo  § d feono* 
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fciuto  Avvertano»  dì  ragionare?  Non  forfè 
nella  più  iliuftre  città  del  mondo  , e dinan- 
zi a perfone,  non  foto  per  nobiltà  di  (an- 
gue, et  altezza  di  grado»  ma  per  dottrina 
eziandio  ragguardevolilfme,  e di  eloquenza 
chiarilfime?  Le  quali  nè  facil  cofa  era»  che 
folfero  da  veruno  con  artifici!  ingannate  ; 
nè»  fe  lo  folfero,  conveniva»  che  veruno  di 
quello  pubblicamente  le  riprendeffe.  E qual 
rifpetto  ebbe  egli  poi  » illuftriflìmi  Pittori  > 
Scultori»  et  Architetti  chiaritimi»  delle  no* 
biliflime  voftre  arti»  avendo  tanta  paura»  e 
prendendoli  tanta  follecitudine»  perchè  non 
folfero  foverchiamente  commendate?  Le  qua- 
li fe  egli  amalfe  tanto»  quanto  amar  lì  deb- 
bono, c quanto  pur  volle  fui  principio  del- 
la orazion  fua  moflrar  di  amarle;  o non  gli 
farebbe  paruto,  che  fulfero  Hate  lodate  fo- 
verchiamente, o non  gli  farebbe  di fpìacciu- 
to  . Perciocché  quanto  a quello,  ch’egli  dif- 
fe,  che  framifehiandolì  le  laudi  vere  con  le 
falfe,  potrebbono  quelle  farle  parer  falfe 
tutte  ; perchè  non  era  egli  più  tofto  da  di- 
re » che  potelfero  quelle  farle  parer  tutte  ve- 
re? Ma  io  eftimo  elfer  cofa  alfai  chiara  > e 
inanifefta,  nè  bifognar  di  ciò  far  quiftione, 
che  non  volle  già  egli,  P inafpettato,  et  im- 
provvifo  Avvertano  j opporli  a quel  chiarif- 


Emo  Oratore  * ma  piu  toftd  al  giudicìò  70» 
ftro*  ofcurando  inlieme  le  belle  arti*  e de** 
primendole.  E lo  lidio  certo  ha  creduto  an» 
che  quel  graviifmió  Oratore  ; il  quale  non  fi 
farebbe  per  così  lungo  tempo  tacciato  * nè 
averebbe  per  conto  ninno  voluto  partirli  di 
Roma , come  poc’anzi  ha  fatto*  lenza  pri- 
ma difender  fe  delio*  e le  ragion  fu  e ; m& 
eonolcendo  egli*  e vedendo  trattarli  iri  ciò 
più  todo  la  catifa  Comune*  che  la  fua  pro- 
pria , nè  tanto  a lui  convenirli  di  difendere 
r orazion  fua  * quanto  a voi  di  foftenere  il 
giudieio  voftro  * ha  creduto  fémpre  di  do* 
ver'  afpettare*  che  alcun  di  noi  rifpondelfé 
anmiofamente  aU’Avverfario  * nè  che  per  ciò 
muffirne  di  lui  bifógrioi  É certo*  quantun- 
que egli  avdfe  potuto  farlo  più  bornodamen* 
te  di  ogni  altro*  non  è per  quello  * che  bori 
debba  pei*  noi  farli  a qualche  mode  ; é dob* 
biamo  anzi  rendergli  grazie*  ché  non  aven* 
do  egli  voluto  entrare  in  quello  larghiffimè 
campo*  l’abbia  lafciato  tutto  libero*  et  aper- 
to agl’  ingegni  noftrì.  Io  crederò  dunque  di 
far  cofa  non  meno  a lui*  che  a voi  grata* 
e agli  eccellenti  profeffori  delle  belle  arti 
gioconda  $ e a quello  tìnorevoiiffirao  Isiogó 
fommamente  accomodata  \ fe  io  vi  tiiòftfd« 
rò,  che  quelle  ragioni  » che  furono  dàì  (a* 
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viiffirilò  Oratore  in  commendazione  delle  bel- 
le arti  addotte,  e che  furono  eftimate  da  voi 
ver ‘film  e,  é fermifiìme,  così  appunto  fono, 
còme  voi  le  eftimafie,  facendo  apertamente 
vedere  , che  tutti  quegli  argomenti  , con  cui 
ha  voluto  P Avvertano  torle  di  mézzo,  e di- 
ftruggerle,  fieno  falfi,  e infuflìfienti , e nulli. 
Il  che  facendo,  non  vi  farà  rooleftó,  che  io 
richiami  di  tarlto  in  tanto  alla  memoria  si 
quello  , che  il  primo  Orator  dille  ^ còme  quel- 
lo, che  P Avverfariò  gli  oppote  • acciocché, 
conofciute  !é  ragioni  dell’Uno,  e delP altro# 
meglio  conofcer  fi  pofia  là  verità^ 

Nè  io  mi  fermerò  lungamente  fópra  quel- 
lo, di  che  l’ Avverfariò  in  primo  luogo  si 
dolfé;  é ciò  è,  che  iì  lodatore  delle  belle 
arti  aveffe  voluto  lafciar8  da  parte  tutte  le 
lodi  , che  Iot  fi  convengono  per  cagióne  dì 
quella  Utilità#  che  recano  alle  altre  feten- 
te ; e id  vece  di  dirle  , le  aveffe  tràpaffaté 
con  una  preterizione  ; quafi  il  trapalarle  a 
quello  modo  non  folfé  una  maniera  di  dir- 
le « Net  che  vedete  quanto  poco  giudiciò 
moliraiTe  P Avverfariò^  il  quale  eflendofi  di 
ciò  doluto,  fi  dolfe  poco  apprelfo,  chetali 
lodi  fi  feifero  per  là  nledefinta  preterizione 
oltre  ogni  mi  fura , e (opra  quanto  pofifa  mai 
crederli#  amplificate*  E quindi  elìenuandole 
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fgli  pofcia,  e deprimendole,  e ridicendole 
quali  a nulia,  non  potè  mai  intenderli , per- 
chè dunque  s’ avelie  egli  a dolere,  che  l’Ora- 
tore le  avelie  tutte  rìnchiufe  in  una  preterì* 
7Ìone;  parendo  quella  ancor  troppo  ampia 
per  tanta  piccolezza  . Sebbene  cui  darà  egli 
ad  intendere,  che  il  giovamento, che  traggo- 
no dalle  beile  arti  le  di fcipline  quafi  tutte, 
fi  a così  piccolo,  e leggero  ; e non  più  to« 
fio  grandiflimo,  e fornaio?  Ma,  dice  egli, 
fono  molte,  fetenze  così  difgiunte  dalla  ma- 
teria , che  par , non  pollano  giammai  aver 
bifogno  nè  della  pittura,  nè  della  fqoltura. 
Quanto  a quelle  poi  , che  ne  hanno  bifo- 
gno ( e alcune  ne  han  bi  fogna  grandi  (fimo  , 
come  la  notomia  per  formar  fue  tavole, 
e la  finca  per  fuoì  infirumentì  ) non  poten- 
do L\Avyerfario  negar  ciò  in  niun  modo  , 
vedete,  di  che  leggiadra  comparazione  fi 
fervi  : dicendo,  che  così  ne  hanno  bifogno, 
come  il  fignore  ha  bifogno.  del  fervo , il 
qual  fignore  però  fi  fi  ima  fernpre  più  di 
quel  fervo,  di  cui  ha  bifogno.  Il  qual  pa- 
ragone in  vero  mi  fece  ridere.  E chi  non 
vede  , il  ferva  elfere  ordinato  ad  altrui  e 
per  altrui  fatto,  così  che  non  può  operar 
fe  non  quanto  gl’  impone , o gli  permette 
il  fuo  fignore  ? Può  egli  dirli  lo  ftetfò  del- 
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la  Pittura,  e della  Scoltura?  Le  quali  non 
per  la  notomia  certamente , nè  per  la  fili* 
ca  furono  fatte  ; ma  nacquero  a lor  mede- 
lime,  e dei  loro  proprj  oggetti  fi  nutrirò* 
no,  e crebbero  ; e non  per  P ufo,  nè  per 
la  raccomandazione  delie  altre  fcienze  , ma 
per  la  nativa,  e propria  bellezza  loro  per 
tutto  fi  introdulTero  . Che  fe  tal  volta,  di-? 
menticace  quali  della  lor  dignità,  fi  piega- 
no a formar  tavole  per  gli  anatomici , e 
fabbricar  infinimenti  per  li  filici  ; sì  il  fan- 
no, noo  come  ferve,  che  ohbedifeano  a i 
lor  /ignori , ma  come  nobili  , e graziofe 
donne,  che  favoreggiano  i loro  amici,  e 
fanno  lor  cortefia  , lo  potrei  anche,  fe 
voìeffi  , e avelli  tempo,  chiari flìmamen te  di- 
mofirarvi,  ninna  umana  difcipìina  efifere  così 
difgiunta  dalla  materia,  che  non  polla  trar- 
re grandiflima  utilità  dalla  pittura,  e dal 
difegno.  Ma  che  giova  fermarci  in  quefta 
utilità?  Imperocché  chi  farà  mai  così  /cioc- 
co , il  qual  pretenda  , che  volendo  un  Orar 
tore  commendare  le  belle  arti  per  quefto 
appunto  , che  alla  bellezza,  e non  all5  uti- 
lità fono  rivolte  ; debba  poi  largamente 
efienderfi  intorno  ali’ utilità  loro,  e ampli- 
ficare un  luogo , che  nulla  appartiene  al 
proponimento  fuo?  Quale  Oratore  fp  mai 
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cosi  poco  accorto  5 e cosi  poco  intendente 

dell’  arte  Tua , che  ciò  faceffe  ? 

Ma  vegniamo  a quello,  che  è punto 
principaliffimo,  e intorno  a che  voìgefi  tut- 
ta la  cauta  . Aveva  il  lodatore  delle  belle 
arti  dimoflrato,  effer  quelle  da  anteporli  a 
tutte  le  altre  difòipline;  perciocché  effe 
conliderano  gli  oggetti  loro,  come  belli; 
laddove  le  altre  gli  considerano  come  utili; 
et  è cofa  certamente  più  nobile,  e più  gen- 
tile cercar  le  cote  , e ftudiarle,  et  amarle, 
inquanto  fon  belle , che  non  inquanto  fon 
Utili;  perciocché,  chi  ama  le  cofe  beile, 
inquanto  fon  belle,  fa  onore  al  merito  lo- 
ro ; nei  che  adopera  grandezza  d’  animo  ; 
chi  ama  le  cofe,  inquanto  fono  utili,  non 
altro  cerca  , che  provvedere  a fe  Hello  ; il 
che  fanno  gl’  interelfati . E certo  quello  ar- 
gomento quanto  più  lì  confidererà , tanto 
più  fi  troverà  e He  re  di  grandiffima  forza. 
Ora  che  oppone  egli  a tale  argomento 
l’ofcuro,  e fconofciuto  Avverfario  ? Prima 
volge  in  dubbio,  fe  le  cofe  belle  liano  da 
pregiarli  più  , che  le  utili  ; concioflìacofa- 
ché  quelle  lì  amino  per  gratitudine,  e quel* 
le  , come  egli  dice , per  cartella  ; et  eftima 
edere  la  gratitudine  molto  più  necelfaria 
della  coltella  ; difendo  degno  di  maggior 
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biafimo  un  ingrato , che  uno  feortefe . E 
ila  pur  così  . Per  quello  appunto  è men 
nobile  la  gratitudine  della  cortefia,  perchè, 
eflfenciq  p ù ncceifaria , fi  richiede  anche 
agli  uomini  volgari , e di  mezzana  virtù  ; 
laddove  la  cortefia  , come  quella , che  è 
iùeq  neceifaria  , è folo  dei  più  perfetti  ; e 
ben  fi  direbbe,  che  chi  è cortefe,  niolto 
più  farà  grato  ; ma  non  cosi  fi  direbbe  : chi 
è grato , farà  ancor  cortefe . Che  te  volef- 
fimp  andar  dietro  alla  ragione  dell5  ^vver- 
fario,  e filmar  le  cofe  più,  o meno,  fe- 
condo che  più  , o meno  fop  neceifarie , ci 
indurremmo  per  poco  a ftimar  più  il  calzo- 
laio, che  1’  oratore.  Ma  chi  è,  che  mi- 
furi  la  fiima  delie  cofe  dalla  neceffità  , che 
ne  ha  egli , e non  più  tofto  dal  merito , 
che  hanno  effe;  e non  reputi  affai  più  gen- 
tile colui,  che  ama  un’ oggetto,  perchè  è 
bello,  che  colui,  H qual  lo  ama,  perchè 
gli  è utile  l Ma,‘  aggiunge  1’  A vverfarip  , 
tutte  le  cofe,  eziandio  le  utili,  fono  bel- 
le; e come  noi  farebbono,  provenendo  tut- 
te da  un  principio  beHìfiìmo  , che  è Dio, 
da  cui  trar  non  pofibno , fe  non  beltà  ? 
Dunque  tutte  le  arti,  e tutte  le  fcienze 
verfano  intorno  a cofe  belle  nè  più  nè  me- 
no, come  la  Pittura,  k Scoltura,  1/ Archi- 
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cernirà;  ne  v’ha  altra  differenza  fe  non  che 
quelle  arti  cercano  cofe,  che  fieno  fol  tanto 
belle;  le  altre  facoltà  cercano  cofe,  che,  ef- 
fendo  belle,  fieno  ancora  utili  Bella  ragio- 
ne in  verità!  E perchè  non  potrebbe  fimil- 
mente  dirfi,  tutte  le  cofe,  eziandio  le  belle, 
eflere  utili?  perciocché  qual  ne  fece  mai  la 
natura,  che  foffe  inutile?  e così  tutte  le  arti 
rivolgerli  neceffariamente  a cofe  utili  ; e la 
Pittura,  la  Scoltura  , P Architettura  rivol- 
gerli fingolarmente  a quelle,  che,  effendo  uti- 
li, fono  ancor  belle;  e in  quello  avanzare 
tutte  le  altre  fcienze? 

Ma  ben  v’accorgete,  o Romani,  tutti 
quelli  argomenti  eflere  fuor  di  propofito  , e 
molto  lontani  da  quello,  che  è in  quiftione  ; 
volendoli  qui  fapere,  non  già  fe  la  pittura, 
la  fcoltura  , P architettura  cerchino,  e ilu* 
diino  cofe  belle  , che  quello  è veramente 
comune  a tutte  le  difcipline,  ma  fe  le  cer- 
chino, e ftudiino,  inquanto  fon  belle;  il 
che  facendo  effe,  e non  le  altre  difcipline, 
pare  perciò , che  debbano  effe  anteporli  a 
tutte  P altre  , Quello  è quello  , di  che  fi 
contende.  Intorno  a quello  fi  rivolge  la  qui- 
fìion  tutta  . A quello  folo  vogliono  gli  ar- 
gomenti tutti  efler  diretti . Di  fatti  quan- 
tunque voleffe  PAvverfario  rimover  gli  ani- 
E mi 


66 

mi  da  quefto  luogo  , e,  vagando  qua  e là 
con  l’orazione 5 cercalTe  tutti  i modi  di  al- 
lontanartene, pure  la  cola  della  finalmente 
ve  lo  traffe  . E fpintovi  quali  a viva  for- 
za, ben  Capete  a quale  ftrana  ragione  ei 
s’  appigliò , volendo  pervadervi , che  , co- 
me la  pittura,  così  ancora  le  altre  difcipli- 
ne  tutte,  ftudiano  le  cofe  belle,  come  bel- 
le ; e andava  perciò  chiedendo  animofamen- 
te,  e domandando:  Come  Tappiamo  noi,  e 
chi  ne  ha  detto,  che  le  altre  difcipline  du- 
diino  ie  cofe,  non  come  belle,  ma  come 
utili?  Chi  ne  Mia  detto!  le  difcipline  me- 
defime,  che  nelle  loro  definizioni , e quali 
negli  dedì  nomi  loro  di  niuna  cofa  fanno 
maggior  modra,  che  di  quella  utilità , a cui 
tendono  . Quale  è di  loro,  che  al  primo 
fuo  ufcire,  e dimodrarfi,  non  proponga  to- 
do  agli  uomini  qualche  vantaggio  , e non 
fe  ne  glorii , e fe  ne  vanti?  E fi  riderebbe, 
fe  alcuna  facelfe  il  contrario  : fe  la  medi- 
cina per  efempio  dicede  edere  fuo  oggetto 
il  corpo  umano,  come  bello,  e non  più  to* 
do  come  infermo,  e guado,  e da  ridurli  a 
fanità.  E già  la  notomia  vuole  edere  fatta 
per  la  medicina*  La  fifica  fi  pregerebbe  af- 
fai meno,  fe  non  fervide  ai  comodi  e de  li* 
una,  e dell’altra.  La  geografia,  e l’adro- 
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nomia  fi  raccomandano  agli  uomini  per  la 
navigazione  . Che  diremo  della  giurifpru- 
denza,  i cui  volumi,  chi  farebbe,  che  mai 
voi  che  leggere,  fe  non  prometteflfero  la  tran- 
quillità dei  governi  ? La  poefia  ftelfa , che 
par  fra  tutte  la  più  oziofa , e la  più  mol- 
le, quanto  s’ ingegna , e quanto  s’adopra  di 
effere  utile,  o di  parere!  Eccovi  che  l’epo- 
peja  con  l’efempio  di  un  qualche  eroe  pren- 
de a inftituire  il  cittadino,  e formarlo  al  ben 
comune , proponendogli  una  virtù , per  quan- 
to può , perfettiffima , e quali  fovrumana  • 
La  tragedia  vuole  difpor  gli  uomini  a com- 
patire il  male  in  altrui  , e temerlo  in  lor 
medefimi,  affinchè  depongano  la  fierezza,  e 
le  altre  paffioni,  che  turbano  la  pubblica 
tranquillità  . E che  altro  vogliono  le  com- 
medie, i fermoni  , le  fatire  , fe  non  cor- 
reggere la  vita  civile,  e farla  migliore  , e 
più  comoda  ? E quelle  fono  le  parti  preci- 
pue della  poefia,  rifpetto  alle  quali  la  di- 
tirambica , e la  lirica  poco  fi  pregiano , e 
tengonfi  quali  per  nulla.  E potè  egli  quell3 
animofp  Avverfario  confidarli  tanto  nell’elo- 
quenza , che  fperafle  di  perfua^ervi  effe- 
re  quelle  difcipline  tutte  dirette  ad  altro , 
che  all’utilità?  Le  quali  difcipline  fe  talor 
fi  defvianoj  e perdoni!  dietro  a cofe  meno 
E z mi- 


69 

utili;  quanto  ne  fono  perciò  riprefe,  ebia- 
finiate,  e rimproverate  dagli  uomini!  Il  che 
mai  non  avviene  alla  pittura . Nè  quello 
certamente  farebbono  gii  uomini , fe  non 
conofcelfero,  quelle  efler  nate  all’ utilità  , 
quella  al  piacere. 

E da  quello  errore  in  quanti  altri  tra- 
fcorfe  il  mal’- accorto  Avvertano!  Che  ben 
fi  vede  efìfer  difficile  agli  uomini  errare  una 
volta  fola  , Avendo  egli  fpacciato , che  le 
altre  difcipline  lludiano , e cercano  la  bel* 
lezza  dei  loro  oggetti,  e in  quella  princi- 
palmente fi  occupano,  di  che  non  può  dirli 
più  falfa  cofa  ; vedete  a che  lafciò  poi 
trafportarfi  . Lafciò  trafportarli  a dire,  che 
iludiandolì  in  tutte  le  altre  difcipline  la  bel- 
lezza delle  cofe  ; la  pittura , la  fcoltura  $ 
e T architettura  fon  quelle  fole , in  cui  la 
bellezza  punto  non  fi  lludia  : che  la  pittu- 
ra, e la  fcoltura  non  imitano  i corpi:  che 
non  fono  in  nelfun  modo  arti  imitatrici: 
( ma  quali  altre  faranno,  fe  noi  fono  ef- 
fe? ) che  non  rapprefentano  le  affezioni 
dell’animo,  e le  virtù:  che  l’architettura 
niente  imita  : che  i pittori , e li  fcultori , 
volendo  éfprimer  talora  le  forme  incorpo- 
ree, non  altro  fanno,  che  guadarle,  e cor- 
romperle ; e quindi  fdegnoffi  con  Platone  , 
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e con  Paride  ; cd  altre  tali  fciocchezze  pro- 
pofe , che  io  a dirvi  il  vero  mi  vergognai 
di  afcoltare,  non  vergognandoli  egli  di  dir- 
le • Le  quali  non  vi  difpiaccia,  o Roma- 
ni , che  io  venga  brevemente  confutando 
ad  una  ad  una  , non  perchè  ne  faccia  bi- 
fogno,  ma  perchè  intenda  una  volta  quello 
fuperbo  Avverfario > che  noi  non  ne  fum- 
mo in  verun  modo  perfualì. 

E primamente  qual  cofa  più  fciocca 
poteva  dirli  di  quella  , che  le  altre  difci- 
pline  cercano,  e lludiano  la  bellezza  delle 
cofe  ; la  pittura,  e la  fcoitura  non  già? 
Ma  vedete  fu  qual  filofofia  fondò  egli  un 
tal1  errore.  Divife  la  bellezza  in  due  par- 
ti, in  bellezza  vera,  e in  bellezza  fai  fa  . 
E quindi  volle,  che  le  altre  difcipline  cer- 
chino la  bellezza  vera  delle  cofe  ; la  pit- 
tura , e la  fcoitura  cerchin  la/  fai  fa . Pote- 
va egli  immaginarli  divilione  più  moftruo- 
fa?  che  tanto  è dividere  la  bellezza  in  bel- 
lezza vera,  e in  bellezza  falfa , quanto  è 
dividerla  in  bellezza,  che  è bellezza,  e in 
bellezza,  che  non  è bellezza  ; non  poten- 
do eflfer  bellezza,  eiTendo  falfa;  e nelle  fa- 
vole, quantunque  le  cofe  lien  falfe,  la  bel- 
lezza però , che  moftrano  , è bellezza  ve- 
ra . Ma  che  direte  voi , fe  quella  bellez- 
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za  , che  egli  chiamò  vera  , non  è punto 
bellezza;  e quella,  che  egli  chiamò  fal- 
fa,  è anzi  la  vera  bellezza,  e Punica?  IL 
che  intenderete  faciiittimamente  , per  poca 
attenzione  , che  vi  ponghiate.  Fece  egli 
confiftere  la  bellezza  vera  in  quelle  perfe- 
zioni, di  cui  fi  conttituifce,  e forma  la  co* 
fa,  e fenza  cui  non  potrebbe  la  cofa  ef- 
fere  quello , che  è . Qual  metafilico  è fla- 
to mai  così  fonnacchiofo  , e trafcurato  nel 
definir  le  còfe,  e tanto  ignorante,  non  di- 
rò delle  fottigiiezze , ma  fin  dei  termini 
della  profeflion  fua , il  qual  confiderando 
le  perfezioni , per  cui  la  cofa  fi  conftitui- 
fce,  et  è quello,  che  è;  le  abbia  chiama- 
te bellezza,  e non  più  tetto  bontà,  e ve- 
rità della  cofa  ? La  qual  bontà , e la  qual 
\ verità  confitte  appunto  in  quelle  perfezio- 
ni, che  fon  nella  cofa;  et,  effendovi , la 
fanno  ettere  . La  bellezza  non  fi  contenta 
di  quefto  ; fìè  le  batta,  che  la  cofa  fia  ; ma 
vuole  ancora  , che  piacer  potta  a chi  la  ri- 
guardi , et  effendo  perfetta  in  fe  fletta , in 
che  confitte  la  verità  , e la  bontà  di  lei  , 
fi  a per  così  dire  perfetta  anche  agli  altri, 
infondendo  negli  animi  de’  riguardanti  un 
certo  foave  piacere,  che  gli  renda  conten- 
ti , e beati  * Onde  può  dirli  giuftiffimamen* 
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te,  la  bellezza  delle  cofe  nòli  àlìro  effere* 
che  una  certa  difpofizione , che  hanno,  a 
piacere  ; la  qual  difpofizione  effendo  fonda- 
ta nella  perfezione,  e bontà  loro,  può  an- 
che dirli,  che  la  bellezza  noti  altro  fi  a,  fe 
non  la  bontà,  in  quanto  piace.  E quella  è 
Tempre  (lata  chiamata  da  tutti  bellezza , 
quella  dolce  rapitrice  de’  cuori  , e difpen- 
fatrice  cortefe  dei  diletti,  e dei  piaceri. 
Nè  fenza  quello  piacere  fi  può  intender 
bellezza;  nè  Dio  fleilo  direbbefi  belio,  o 
farebbe , fe  non  piacefie  a fe  medefìmo . E 
quindi  vedete  quanto  errò  lungi  dal  vero 
P Avverfario,  che  quella  difpofizione  a pia- 
cere chiamò  bellezza  falfa  * Come  falfa  ì 
E*  falfa  forfè  quella  bontà,  che  è nelle  co- 
fe, e per  cui  piacciono?  E'  falfo  forfè  quei 
diletto,  che  ella  produce  dolcemente  negli 
animi  ? O dobbiamo  noi  dir  falfa  ogni  co- 
fa?  Perchè  io  non  veggo,  qual  falfità  fi  tro- 
vi egli,  quell’uomo  acuto,  e fonile,  in  tal 
bellezza.  E doveva  egli  per  quella  fua,  co- 
sì mal  fuppofta  , e non  intefa  falfìtà , fde- 
gnarfi  tanto  con  Paride,  e fgridarlo , e vi- 
tuperarlo così  altamente,  condannando  un 
giudicio , che  è flato  poi  approvato  , non 
fedamente  da  tutti  gli  uomini , ma  anche 
da  tutti  gli  dii  ? Perciocché  chi  ha  mai  più 
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dubitato»  anzi  chi  non  ha  Tempre  tenuto  per 
certiffimo  » e per  veriffmio,  che  tra  le  Dee  fi  a 
pur  Venere  la  più  bella,  avendo  Paride  così 
giudicato?  Dal  cui  giudicio,  qual  Dea  Tap- 
piamo noi,  che  appellale?  Nè  è da  dire,  che 
la  bellezza  poco  apprezzaffero,  avendo  avu- 
ta tra  loro,  per  quella  Tola,  tanta  e tal  con- 
te Ta  , per  cui  non  aveano  dubitato  di  fot- 
toporfi  al  giudicio  di  un’  uomo  , il  quale  , 
febben’  era  un  pallore , era  però  diTceTo  dal 
fangue  degli  Dii , nipote  di  Laomedonte  , 
figlio  del  più  gran  Re  dell’Afia,  e parente 
del  coppiere  di  Giove.  Tanto  meno  doveva 
un  Oratorello  da  nulla  dileggiarlo,  e dir- 
ne male  in  Campidoglio  . Ma  tornando  al 
propofito  noftro,  chi  può  negare,  che  Te  la 
vera  bellezza  è pur  ripofta  , come  Tenza 
dubbio  è , in  quella  difpofizione,  che  han 
le  cofe,  a piacere,  chi  può,  dico,  negare, 
che  la  pittura,  e la  Tcoltura  fieno  della  ve- 
ra bellezza  ftudiofifiìme  indagatrici  ? Non 
cercano  forTe  effe  anfiofamente  tutte  le  for- 
me, che  Ton  più  difpofte  a piacerne?  Non 
quelle  contemplano  del  continuo?  Non  que- 
lle fludianfi  di  imitare,  di  rappreTentare,  di 
eTprimere  ? E che  altro  fanno , Te  quello 
non  fanno  ? 

Or  venga  1*  Avverfario , e ne  perfua- 

da, 


da  , fe  può,  non  e ile  re  la  pittura  delia  ve- 
ra bellezza  imitatrice  ; anzi  non  elfer  pur 
arte  imitatrice  in  verun  modo . Pare  alcol- 
tianione  le  ragioni . In  primo  luogo  fono 
molti  fìlofofanti,  i quali  credono,  non  effe- 
re  ne’  Corpi  alcun  colore  ; qual  cola  dun- 
que 5 dice  egli,  ci  rapprefenu  dei  corpi  la 
pittura  ; la  qual  non  altro , che  colori  ci 
moltra  nelle  lue  tavole?  Come  fe  gii  fteflì 
fìlofofanti , non  adeguando  alcun  colore  ai 
cqrpi,ne  affegnaflero  pofeia  alcuno  alle  ta- 
vole ; le  quali  per  quello  appunto  fi  fan- 
no, e dicon,  limili  ai  corpi,  perchè  ficca- 
rne i corpi  non  hanno  niun  colore , e pur 
moltran  di  averne , e con  quello  fi  difpon- 
gono  a piacere,  e ne  piacciono;  così  le  ta- 
vole  fi  formano  dai  dipintori  per  tal  mo- 
do * che  non  avendo  niun  colore,  inoltra- 
no tuttavia  di  averne  , come  i corpi  ; e co- 
me i corpi  ne  piacciono.  E quello  non  è 
imitare  i corpi,  e la  bellezza  loro?  Ma  ec- 
co un’  altra  bella  ragione  dell’  Avversario  . 
Se  la  pittura  fuffe  un  arte  di  imitare  le  cq- 
fe  affin  di  recar  diletto , ( che  così  fuol 
dirli  nella  diffiniziòn  fua  ) ne  fegu irebbe , 
che  non  dovette  il  pittore  dipingere  fe  non 
quelle  cofe  , le  quali  eden do  perfetti  Ili  ma,- 
«erite  imitate , cioè  parendo  aifattq . vere  % 
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ne  recafler  diletto;  e cosi  non  dovrebbe  mai 
dipingere  nè  la  morte  di  Adone,  nè  il  pian- 
to d’Ecuba,  nè  altra  tale  trìfiezza.  Il  che 
pur  fanno  tutto  dì  i dipintori  ; onde  ne  vie- 
ne, che  la  pittura  non  fia  arte  di  imitare,  co- 
me dicono.  La  qual  ragione  dalla  pittura 
può  anche  alla  fcoltura  in  qualche  modo  tras- 
ferirli ; ma  niente  vale  nè  in  quella,  nè  in 
quella;  perciocché  fono  e Luna,  e l’altra 
arti  di  imitare,  non  già  affine,  che  le  cofe 
imitate  rechin  diletto , ma  affine  che  rechi 
diletto  l5  imitazione,  la  qual  piace  eziandio 
nelle  cofe,  che  non  piacciono.  E quindi  è, 
che  moltiffime  volte  fi  commendan  le  tavo- 
le, e le  ftatue  grandemente  per  una  certa 
facilità,  e franchezza,  con  cui  inoltrano  di 
efiere  fiate  fatte;  la  qual  facilità,  e fran- 
chezza non  è delle  cofe  imitate,  ma  della 
imitazione  ftefia  ; e in  quelle  non  fi  confi- 
derà , fi  confiderà  in  quella  , e fi  loda . E 
fe  così  non  fofle  , bifognerebbe  anche  di- 
re , che  mal  facelfero  i poeti , qualor  pro- 
ducono ne’  lor  teatri , o 1’  accecamento  di 
Edipo,  o il  facrificio  di  Ifigenia,  o quelle 
altre  ftudiate  malinconie  ; le  quali  fe  pa- 
re fiero  del  tutto  vere,  non  farebbe  chi  po- 
tefie  foffrir  di  vederle  ; e però  fe  ne  fof- 
fre,  anzi  ne  piace  grandemente,  e diletta 
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l’imitazione.  Che  fe  fofìfe  (nè  farà  però 
mai  ) l’imitazione  perfettifiìma,  intanto  che 
facdfe  tener  per  vere  le  cole  imitate,  ver- 
rebbe ella  in  tal  calo  del  tutto  a nafcon- 
derfi  ; e,  come  cola  nafcofta  , celierebbe  di 
piacere  ; e allora,  per  voglia  pur  di  pia- 
cere, deaererebbe  di  elfere  fcoperta  da  al- 
cuno, come  vaga,  e graziofa  donna,  che  li 
nafconde,  e,  nafcondendolì,  defidefa  tutta» 
via  elfer  veduta  . 

Che  diremo  poi  della  architettura,  che 
il  noftro  Avverfario  non  vuol  concedere,  che 
fia  imiratrice  per  niun  conto:  dicendo,  che 
per  elfere  imitatrice,  non  bada,  che  faccia 
i Tuoi  lavori  limili , e conformi  a qualche 
eterna  idea,  poiché  ciò  fanno  tutte  le  arti  ; 
ma  bifogna  , che  gli  faccia  limili  a qualche 
opera  della  natura.  E certo  non  baila,  che 
faccia  i fuoi  lavori  limili  ad  altra  co  fa . Che 
potrei  ancor’  io  per  ventura  fare  un  vaio  li* 
mililfimo  ad  uno,  che  folfe  in  India,  e che 

10  non  avelli  giammai  veduto;  nè  lì  direb- 
be per  quello  , che  io  1’  avelli  imitato  ; ri- 
chiedendoli all’imitazione  non  fedamente,  che 

11  lavoro  , che  fi  fa , fia  limile  ad  altra  cofa  ; 
ma  di  più , che  fi  ponga  ftudio  per  farlo  fimi® 
le  ad  ella,  e nel  farlo  fi  riguardi  fempre  alla 
cofa , che  vuole  imitarli,  prendendo  regola» 
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G norma  da  lei  fola . La  qual  cofa  io  vorrei 
Papere,  fé  fanno  tutte  le  altre  arti  ; e doman- 
do , le  il  fattore,  facendo  la  verte,  cerchi, 
e rtudj  di  farla  limile  a qualche  eterna  idea, 
e non  più  torto  fecondo  P ufanza,  e coman- 
da alla  perfona , per  cui  la  fa  . Per  lo  con- 
trario l5  architetto,  che  altro  fa,  fe  non  ri- 
volgere in  fe  rtelìb  la  varietà  immenfa  del- 
le infinite  proporzioni,  e fcorrendo  con  Pani- 
ino  per  tutte  le  forme  della  vaghezza  , e del- 
ia beltà,  conformar  pofcia  con  tutto  lo  rtu* 
dio  il  fuo  lavoro  a quella,  che  egli  giudica 
efTer  di  tutte  la  più  perfetta?  E ciò  facendo, 
non  è egli  dunque  imitatore  ? e imitatore 
tanto  più  nobile,  ed  eccellente , quanto  che 
egli  non  alcuna  opera  della  natura  ci  rap- 
prefenta  ; ma  sì  alcuna  di  quelle  beliiflime 
idee,  che  tutte  le  opere  delia  natura  prece- 
dettero , e le  avanzano  di  gran  lunga  in 
perfezione  et  in  beltà?  Nè  per  altra  ragio- 
ne , nè  in  altro  modo  imitatrici  pur  fono  la 
pittura,  e la  fcoltura,  fe  noi  crediamo  ai 
di vin  Rafaello,  il  qual  lafciò  fcritto  in  una 
fua  elegantirtìma  lettera , che  il  dipintore 
per  dipingere  una  bella  donna,  averehbe  bi- 
sogno di  veder  molte  belle  ; e perchè  le  bel- 
le fon  rade  , bi fogna  che  fegua  una  certa 
perfettiiTima  idea , la  qual  fi  vede  foio  con 
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Panimo:  fentenza  nobile,  e magnifica,  che 
io  direi  degna  di  Ariftotele , e di  Piatone , 
fe  non  credei!! , che  foffe  anche  più  illultre , 
effendo  di  Rafaelio . E quindi  è , che  il 
pittore , e lo  fcultore  , imitando  le  opere 
della  natura , talvolta  anche  le  fuperano  ; 
perciocché  non  le  imitano  per  imitarle,  ma 
fi  fervon  di  loro  per  imitar  quelle  idee,  che 
fon  di  loro  più  perfette  ; le  quali  avendo 
imitate  la  natura  altresì  , allorachè  formò 
1*  univerfo,  ben  fi  dice,  efìfere  la  pittura,  e 
la  fcoltura  più  tolto  emule  di  elfa  , che  imi* 
tatrici,  e gareggiar  più  tolto  con  lei,  e con» 
tendere  , che  imitarla  , 

E fe  le  ecceilentiffime , e maravigliofe 
arti  della  Pittura,  della  Scoitura,  e della  Ar- 
chitettura feguono  pure,  e ftudiano,  e rap- 
prefentano,  non  le  cofe,  che  con  gli  occhi 
veggiamo,  ma  le  idee,  che  veggianio  con 
l’animo,  e che  fono  affai  più  perfette  di 
quelle  ; chi  negherà  poter’  die  rapprefentare 
ancora  , non  che  le  paffioni,  e le  virtù  urna» 
ne,  ma  le  forme  ifteffe  eterne,  et  immuta* 
bili?  Perciocché  che  vale  il  dire,  quelte  co- 
fe non  dfer  corpi;  e la  pittura,  e la  feoitu- 
ra  non  altro  poter  rapprefentarci , fe  non 
corpi?  Il  che  fe  foffe  vero,  non  potrebbono 
quelle  arti  feguir  mai,  nè  rapprefentare,  nè 
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amirare  alcuna  idea  ; imperocché  quale  idea 
è 5 che  fia  corpo?  Oh,  dirà  alcuno,  come  po- 
trebbe un  corpo  alfomigliarfi  a ciò , che  non 
è corpo , e figurarne  in  le , et  efprimerne 
le  quaiità?  Io  non  voglio,  o Romani , abu- 
farmi della  pazienza  voffra  , nè  entrar  qui 
ora  nelle  fottiiiffime  contemplazioni  de  i me- 
tallici ; nè  credo,  che  faccia  d5  uopo  * Solo 
domando  io  , fe  quefti  belliflimi , e vaghif- 
fimi  corpi,  che  adornano  il  mondo,  e di 
cui  la  natura  voile  riempiere  l5  immenfità 
degli  fpazj , fiano  limili  ad  alcune  di  quel- 
le idee,  che,  dandoli  per  tutta  V eternità 
nella  mente  del  fapientiffimo  Artefice,  afpet- 
tavano,  e per  così  dire  chiedeano , di  effe- 
re  una  volta  rapprefentate  fuori  di  effa  et 
efpreffe . E fe  pur  fon  limili , come  fon 
certamente , a quelle  idee  ; io  domando 
poi,  fe  tali  idee,  a cui  quefti  corpi  fon 
fonili,  liano  corpi  effe.  Era  ella  un  fole 
quella  idea,  a cui  fu  fatto  limile  il  fole? 
E quelle  idee,  a cui  fi  raffomiglìaron  le 
delle,  erano  forfè  delle?  E gli  alberi,  e 
gli  uomini,  e gli  animali,  dfendo  pur  fi- 
rn i 1 i alle  loro  idee,  diremo  noi,  che  quel- 
le idee  fodero  uomini,  et  alberi,  et  ani- 
mali, e non  più  todo  forme  adratte,  et 
incorporee,  a cui  però  furono  fatti  i corpi 

fimi- 


fimiii  > Nè  effe  di  quefta  fimilittidine  fi 
vergognarono;  la  quale  nobilita  il  corpo  * 
nè  fminuifce  punto  la  lor  bellezza  , e di- 
gnità. E per  qual  fimilitudine,  e con  qua- 
le accoppiamento,  o per  qual  modo  po- 
trebbe fminuirfi  in  effe  la  lor  perfezione, 
fe  è ciafcuna  di  loro  la  fua  perfezione  me» 
defima?  Che  ben  può  mancar  la  beltà  a 
quelle  cole,  che  V hanno  avuta  in  dono; 
ma  non  già  a quella,  che  è la  beltà  ftefi» 
fa,  et  ebbe  da  fe  medefima  P effer  bel» 
liffima  . 

O Covrane,  o maravigliofe , o ineffa- 
bili idee,  cui  per  intendere  perfettamente 
bifognerebbe  effere  una  di  voi . E fu  ben 
vollro  dono , allorché  Socrate  di  voi  s*  ac- 
corfe,  e moftrovvi  a Platone,  et  a gli  al- 
tri avventuro!!  fuoi  difcepoli . Chi  di  noi 
può  fpiegare,  anzi  pur  penfare , quanta 
fi  a l5  autorità  , e fin  dove  giunga  il  poter 
vollro?  Che  effendo  voi  immateriali  et  in- 
corporee, pur  diffondendovi,  e per  certo 
maravigliofo  modo  partecipandovi , produ- 
cete le  materiali  cofe  e corporee,  et  info- 
gnate lor  la  maniera  di  rapprefentarvi , e 
fomigliarvi . Chi  fa,  dovean  dire  quei  for* 
tunati  Platonici , che  non  poffa  anche  una 
volta  alcuna  di  voi  vellirfi  di  qualche  for- 
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ma  corporea  così  vaga  , e tanto  a lei  fi nu- 
le, che  debban , veggendola  , arderne  tut- 
ti gli  uomini,  et  infiammartene?  E ciò  di- 
cendo, come  potean  tenerti  dal  defiderar 
quello,  che  tanto  ardentemente  defiderato 
aveva  il  lor  maeftro,  cioè  che  la  virtù  fi 
moftraffe  a gli  uomini  per  tal  modo?  E 
come  defiderarlo,  e non  lufingarfene?  O 
felice  e beato  quel  corpo  , averanno  tra 
lor  detto , a cui  vorrà  congiungerfi  la  vir- 
tù ftefifa,  e per  cui  mezzo  fi  degnerà  ma- 
nifeftarfi  a i mortali  ! Felici , e beati  quel- 
li, che  lo  vedranno!  Oh!  perchè  non  ab- 
biamo noi  qualche  arte  di  far  difcender  dal 
cielo  quella  immortai  forma , e , dirò  pur  , 
quella  Dea,  e vedendola  di  fembianze  cor- 
poree a lei  convenienti,  et  a lei  limili  , 
introdurla  nelle  adunanze  de  gli  uomini  , 
e farla  vedere  al  mondo  tutto?  iVia  fe  nin- 
na arte,  niuna  fcienza , niuna  difciplina 
giugne  a tanto  ; non  è però  , che  la  Pittu- 
ra, e la  Scoltura  non  fi  ingegnino,  e non 
fi  sforzino  ; e dipingendo  quella  fovrana 
virtù  in  mille  guife,  e,  come  pur  fanno, 
adornandola,  non  la  chiamino,  e non  la 
invitino  , proponendole  le  più  leggiadre 
fembianze , che  finger  pedano , e le  più 
vaghe. 
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O Pittura,  o Scoltura,  nobiliffime  Ar- 
ti, e divine,  qual  facoltà,  quale  fcicnza, 
qual  difciplma  potrà  mai  (lare  con  voi  aì 
paragone  ? Voi  ne  fcoprite  la  vera  bellez- 
za , che  non  è mai  tanto  vagheggiata  da 
gli  uomini,  quanto  allora  che  è da  voi  fin- 
ta, ed  imitata.  Voi,  non  che  i corpi  bel- 
liflìmi , imitandogli,  ma  i nobilitimi  fpi- 
riti  ancora  , e le  lor  qualità  ne  diniofirate. 
Et  oltre  a ciò,  nemiche  d’ ogni  interefte, 
e contente  di  voi  medefime , fcorgete  gli 
animi  al  piacere , che  è il  premio  della 
virtù . De'  quali  pregi,  grandilfiaii  invero, 
e nobiliflìmi,  quantunque  molti  fe  ne  affix- 
ma  l Architettura , pure  a voi  non  li  toglie, 
nè  ve  n’ha  invidia  ; ma  congiungendofi  ami- 
chevolmente con  voi , vuole  avergli  con 
voi  comuni  . Ben’  a ragione  fopra  tutte  le 
difcipline  vi  celebrò  quel  chiariamo  noftro 
Oratore  ; nè  in  altro  dovea  quella  tanta 
eloquenza  efercitarfi.  Et  io  ben  credo,  che 
per  quefto  appunto  qualche  benigno  nume 
qua  il  conducete  ; e forfè  fu  alcuna  delle 
celefti,  e divine  forme,  che  Io  infpirò.  E 
fe  io  ho  avuto  l’ardir  di  difenderlo  dalle 
fciocche  riprenfioni  rì1  un’  Avverfario  tanto 
più  debole , quanto  più  profuntuofo  ; non 
P fio  già  fatto  io,  o Romani,  per  difender 

lui  ; 


Si 

lui;  che  quei  cosi  chiari,  e così  illuftri  ar* 
gomenti  abbatta nza  lì  difendevano  per  ìor 
jìiedefimi  ; ma  fol  per  lafciare  una  illuftre 
teftimonianza  della  ftima  grandìttima,  in  che 
io  ho  Tempre  avuto  le  belle  arti  ; e per 
fottenere  il  comune  giudicio  voftro  ; pa- 
tendomi cofa  diana e contraria  al  cottu- 
jne , et  alP  onor  de  i Romani , che  non 
avendo  tacciuto  quell’uno,  che  così  chia- 
ra, e fplendida  Orazione  difapprovò,  fi  ta- 
célfèro  poi  tutti  gii  altri,  che  grandiflìma- 
mente  la  approvarono. 
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